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Che mi varrh vegghiar la notte oscura
C?rrendo il matematico senticro
Dietro vana evidenza e steril vero,
Se all’'uom non giovo, all’arte, alla watura’
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NBL presentare_a questa illustre Adunanza gl;
&semplari. di una mia seconda Opera Agraria,
: animo di lestificare  la mia stima e
Uspetto ai membr degnissini che la compongono.
Mi riesce di soddisfazione dolcissima , rispettabili
oto tributo che rendo ai vostri la-
aldo sempre de’ pitt sineeri
al pubblico

0 avuto n

Cc_’ut’ghi , que
W, al yostre cuore €
Sentimenti al progresso delle scienze,
ene; ¢ spero che lo accoglierete ne’ modi pits
Proprj delle anime buone. :

Onorato dalla Commissione dell’ Istruzione pub-
lica dell’ incarico di scrivere un Catechismo agra- -
o per le scuole del nostro Regno , conobbi fin
Callora i1 bis.oe;no di un’Opera maggiore,.che.lg
SCeuisse. Un Catechismo ristrgtto ai semplici pre-
“elti, doveva riuscire poca soddisfacente in un
Ute che addomanda dettagli, ed esempj 3 N€ 10
. senza uscire dal disegne.
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&emplari. di nna mia secund:'nzOp(':ra Ag}-arla,
ho ayuto in animo di testificare la mia stima e
1'islieltca ai membri degnissimi che la compongono.
M; riesce di soddisfazione dolcissima , rispettabili
Colleghi , questo wibuto che rendo ai vostil lu:
Wi, al vostre cuore caldo sempre de’ pit sincerk
entimenti al progresso delle scienze, al pub-bli(.:?
tne; e spero che lo accoglierete ne’ modi pit
Proprj delle anime buone. :
Onorato dalla Commissione dcil’Islru‘zmne pub-
lica dell’ incarico di scrivere un Caleclnsmo agra-
iy per le scuole del nostro Regno , _conobh; fin
d’aHOra il bis-ogno di un’Opera mag-g:ore,-c-he lo
*®guisse. Un Catechismo ristrgtto al SemPhC’l pre-
a tiuscire poca soddisfacente 1o un
ed esempj; D€ 10
seire dal disegre.
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Nell’ Opera , che ora vi ho aggiunta, st vé
dranno le regole agrarie sussidiate da tutte quelle
illustrazioni che la scienza » ¢ la pratica addo-
mandano. In essa trovera il Catechista ampi
maleria di diffondersi nella spiega de’ precetti;
e’l proprietario el colono di erudirsi nel ma-
negaio della loro rurale economia.

Se vella moltitudine delle Opere di quest?
genere aggiungo un mio lavoro , non vogliatés
Accademici ornatissimi , ascriverlo ad arrogan?
0 vauila. Io ve ne ho manifestato il motivo. D’al',
tronde le Opere utili non si moltiplicano ™3
bastevolmente , in particolare in un’arte prima
che anima ed avviva le altre tutte. N poi dells
nostra agricoltura credo che siesi parlato mai co®
tanta diffusione da non potervisi zu(;‘giun;z;erﬁ“rl
qualche comento. Anzi lo stato infelice in cai "
vasi , deve richiamare tutta Pattenzione de’scie?”
zati , le core de’ proprietarj.

E poiché la circostanza lo porta , colgo quest“
opportunita per farvi un dettaglio della nost?
Présente agricoltura, dello stato in cui é: e met’
tendola in rapporto con quella di altre I\Ta’bi"f_ll
agricole, vi fard conoscere quanto siamo da ess€ dr
scoste, e per quanti gradi ci allontaniamo da ([U‘J']IIl
perfezione, alla quale pur la chiamerebbero Ja 9%
tura del suolo, il genio degli abitanli, :

Or un mighoramento di questo genere , S€ %

5
liri tcmpi potetie essere solo un voto per cio
ch & utile , oggi il nostro interesse imperiosa=
Mente lo reclama quell’ interesse , che disquili-
falo in tanli modi, ci minaccia del pilt funes
1o avvenire. E chi non sa Payvilimento in cul
*0M0 cadute le nostre granaglie per lo sbocco di
(ij\!elle del Mar-Nero? Chi non conosce il disca=
Plo delle nostre lane per I industria moltiplicata
e Werinj in tantt luoghi 2 Quello de’ nostri olj,
p_”" essere entrata nel metodo delle rotazioni agra-
e la coltivazione del lino , del colsat, del ra-
vizz“)he , di tante altre piante oleifere ? Chi nom
®ole | gyyilimento delle nostre sete per esserst
Nerandita , perfezionata questa industria nel Mi-
Mese , nel Piemonte, in Francia, per le cure
Ee.l Sig. Sauvages , del Conte Dandolo, che ha pub-

‘ato i pit esatti metodi per nutrire I’ insetto cha
! produce , per edacarlo , preservarlo dalle in-
*'mity tanto ad esso comuni ? metodi che da no®
s lgnorano , o si trascurano. Mentret 'dunql.xe-
5 lnoltiplicano,si migliorano, si perffa‘zmnano_lr‘l
d_glli luogo 1 prodotti della ter}‘a,‘ le) (llt-! puo
4 ira contra 1 nostri ; nol NOm

SUuna vera congit gl
o al piu nom

Ao : :
®iamo che de’ pass reh‘ogradl 3
Cst: 1o
sﬁamo che stazionarj. T
: : rpi-
tempo di uscire da quello stato di torp

5 i s i sc ci alla
y “?A che ci degrada: & tempo di scuoter

Q ¥ s A = - "
5 ‘mperiosa del bisogno che ci preme , € pPro
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curare ‘di farvi fronte con quell” arte riparalrice
che solo professiamo , ciot coll” agricoltura. Mi-
gliorando , ed acerescendo la sfera de’ prodot-
ii, potremo sostenere la concorrenza di quclli
delle altre nazioni: e la perfczione che l)ub ad
essi aggiungere U attivith del nostro suolo d?
nostro clima, ci assicura un grado di supc;iuriﬁ‘
da non potercisi disputare.

Ecco 'oggetio di questa Memoria, che (]i‘?idcﬂ‘."
in due parti. Parlerd nella prima de’ discsl‘di"‘l
che hanno luogo nel nostro sistema agrario, .
+ ¢ conoscendone 1 difet”
ti , non ¢ difficile allontanarli. M’ impcgﬂcro

nella seconda di suggerive de’ metodi ripa?

fisici, che economici;

AT : i X i
tori della nostra cadente industria: ciot qU°
melodi migliori bisogna intraprendcre nel €@

tivamento’ delle nostre terre , quali perfczionﬂre'
come ingrandire la sfera di taluni pru:ulr)llii v
restringerla di altri : come variarli per mel
in rapporto co’ bisogni della Nazione , qulc “”a
cende e circostanze del commercio, col siste™.
finanziere , che tanto opgi occupa | Gabin® )
dell’ Europa, e dird anche del mondo tutlo:

[t
una m
10

v

e L} . -
Yagricoltura & un’ arte , un’ induslria,

nifaltura , diciam cosy, della terra, convien® =
veﬂ‘:)

e
[4

L : : . : a
profittevole nel suo escrcizio: senza di che y 510
t!x(:a sarcbbe “dispersa, e disquilibrata ben [
economia pubblica e privata.

vare __il ,mezzo onde farla valere’, ‘onde di

~

te[l,
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De disordini che han luogo nel mostro
sistema agronomz'co.
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Salve o di ricche messi ognor feconda
Saturnia terra . -« .

Cosi salutava un giorno [" autor delle Georgi=~
che le felici contrade che abitiamo (1). I’ annun=~
2i0 esprimeva la fecondita ‘.permanenté delle nostre
Canpagne , quando mutrivano un popolo ben pil
Wumeroso e felice di quello sia di presente. Ma

~¢hi ha ora prodotto in esse una degradazione? Saa

Yebhero forse iutristite le nostre campagne dauna
Progressiva vecchisja, come par dissero taluni ®
Questo pregiudizio funesto, alllombra del qtlale:
S rifugge ¥ ignoranza e la pigrizia , € ormai
Smentito dall’esperienza, e da’ lumi ¢ e iliustrano
98gi quest’arte. La terra non invecchia che sotto
e dello sciocco. La buona
metodi la rinfrancano da
da quella apparente vec-
bra talora che cada.

& mapo dell’ inerte »
gli avyedati
Quello gpossamento ,
Chiczza nella quale sem

L

(v) Geor. 2,
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" Noi vediamo da per tutto presso a poco Ia

stessa misura di lravaglio, per tutlo la terra

bagnata dal sudore deg'i uomini. Ma perche mal
I’ sbbondanza e la ricchezza felicitano talune
contrade, anche le meno favorite dalla natura;
mentre a]tl‘e ICO“ S‘l Scarsa usura Pﬂg-'lno IU Sleﬂm
dell’agricoltore ? Non d’altronde bisogna cio ripete-
‘re, se non dal perche in quelle I industria ha com-
battuta la natura, i lumi I’ ignoranza, le savie istic
tuzioni i pregiudizj : dove nell’altre I'avvilimento;
le servitl, gli errori par che si sieno: comunicall
alla terra; e questa si risenta della sciocchezza del-
Puomo. Vi pongo sotto gli occhi’ due quadri st
tistici di due grandi Nazioni agricole, che pos”
sono servire come di dimostrazione alla verit?
annunziata. :

La Francia ha una estensione territoriale di
108 milioui di arpenti (misura che pud compt”
tarsi per un moggio Napoletano e due cente”
simi ) : I’ Inghilterra conta cinquanta milioni di
acri , corrispondenti a cinquantacinque di a7
penti (1). T prodotti territoriali in Francia 5097
compulali a 3354 milioni di franchi anno com*”

(2) Mi sono avvaluto de’ calcoli del Siguor Col:
choun per I’ Inghilterra, e dal Signor Chaptal che 1'3(‘6":
della Francia nel 1813 rapportati da M. de la Bord€”
De IEsprit dassocialion dans tous le interets de Ia co7

Munauté. Liv. 1y.

ne. In Inghilterra a 5419 milioni , forse per la
carezza de’ generi. Un acre Inglese & portato per
37 franchi di rendita metta: un arpento in Fran-
cia per15, non ostante che 1 prodotti sieno pi
Preziosi in olj, in vini, in frotti, in seta ec.

Fra noi, in eccezione di Terra di Lavoro ,
dove per la moltitudine della popolaziene , per
labbondanza de’ concimi , pel gran consumo della
Capilale le terre danno una rendita speciosa, in
tutto il resto del Regno la rendita ordinaria non
Cecede i quattro o cinque franchi a moggio. Gli
affitti sono comunemente in granaglie da un quar-~
o fino ad un tomolo o poco piu a moggio (1),
¢he valutandole a prezzo comune,e deducendone
8li anni del riposo, 1a rendita di un moggio , 'uno
Per Ialtro, non eccede i quattro o cingue franchi.

Nelle terre mantenute a pascolo, non cono-
Scendosi 1 prati artifiziali, la rendita & anche mi-
Yore, Nella Puglia stessa , che ¢ una declle nostre
ferig contrade, ove il Fisco ha una proprietd
i quasi un milione di moggi, la rendita annua-
® non & che di circa settecentomila ducati.

& c

In Inghilterra si computa il prodotto de‘ ce-
" ali al nove per uno di semenza: in Francia al
% tra noi al quattro 0 al pit al cinque, se-

.

\\‘&;

(‘) Il tomolo & uwna misura Napoletana d‘?l peso- di
N X s
11':1."11111“\. rotoli circa di frumento.
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condo Pesperienza giornaliera , e secondo i cal-
coli del Signnr Galanti nella sua Descrizione delle
Sicilie. L’ lughilterra dauaque c¢i supera in pro-
parzione del doppio mer prodotti territoriali , la
Francia di un terzo , quantangae il clima ci dasse
an vantagzio al doppio - ed al triplo sopra di
esse. Ma donde , si dird, un tanto discapito,
una tanta differenza? Non du altro che da’ di-
versi metodi di coltura. |
Tutto 1l profitto di ques’arte & riposto: 1. Nel
~generalizzare in modo la coltura , che niun an”
golo di terreno rimanga annualmente fuora del
demanio dell’ nomo , e procarare che tutto sia
produttivo. 2. In perfezionaria ‘colla varteta de’
prodotti, prqporzionaudoli alla qualith delle te¥
;.e, in una rotazione avvedota di piante , che
si succedano con profitto. 3. Nel soccorso delle

bestie, delle maciine, donde deriva Tabbondad™

B el it d '
22 de ¥G[dml , la perfezione de’ lavor: ,
portuni , meno coslosi.

pih, op”

Esaminando ora la nostra agricoltura secﬂnd“j
'I':les“ rapporti, nov conosceremo quauto é1 v
viamo discosti dal buon andameuto c;nnpcsll"’;
e. se & esso 1l termometro |).£1 siiuro della ciVi.'
Yizzazione de’ popoli , dobbiam coufussare di dr
scostarcene per molii gradi, : f
‘ Segueudr.s 1 itl s storia de“"ligricnllumono
h"?\'_-iamo’ che  le Nazioni meao avan:zate ngliﬂ
mtli conoscenze , si sous occupale sopra L

1z
della pastorizia. Quando da qaesia passarono alla
coftura de’ campi , restarono le terre in gran parte
nello stato  di palslur:i , cioé coltivate per meta,
ed aliepnate ogni auno col riposo, che dava luogo
al pascolo.
~ Or questo metado , che fu quello dell’ infanzia
dell’agricoltura , & lo stesso che ha luogo nella
generalita delle nosire Provincie’y per cui pos-
siam djre di cssere rimasti stazionarj di molti
secoli. Ai seminati succedono i maggesi, i novali,
onde la coltura & in un’ alternativa perpetua col
riposo ; quindi quasi la metd del terreno colii-
vabile & come fuora del demanio dell nomo in
ogni anno. Nella stessa Puglia, che fu detta la
terra di Cercre , la coltivazione delle biade ¢ al-
ternata col riposo, che ha luogo in ogni terzo
anno; senza parlare di un milione di moggi, che
vanno col nome di Tavoliere , lasciati come nelle
stato di natura, albbandonati ad una pastura vaga,
senza mai migliorarli con qualche specie di la-
voro. Cid che hasterebbe a dimostrare quanto poco
odo agrario de’ Tartari.

¢i siamo elevati dal met |
le , autorizzato € so-

Questo sistema permancn o ¢
_’stennto dalle ]eggi ; condanna le Provmc.xe fi-
‘uitime, specialmente gli Apruzzi , a tepere 1?4:01..
te tante terre legate al sistemd del Tavlolr.er'c,
riserhate per pascolo degli animali pugliesi in
tempi estivi. Or quale b il risultato di un tal
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sistema ? Quello di nutrire ire e quatiro volle

meno di bestiame di quello che si potrebbe , e

condannare quasi alla sterility tante terre , che

potrebbero divenive feracissime di utili prodotti.
II pascolo di una pecora in Puglia per sei

soli mesi d’ inverno si proporziona ad un mog-

gio circa di terra ; ed al doppio forse ne’ cam-

pi di Apruzzo per gli altri mesi di esth. Due,€
ire mogyi di terra sono dunque destinati pel man-
tenimento annuale di una pecora, estensione che
in altri tempi formava quasi la sussistenza di
una famiglia Romana (1). In questo stesso si-
stema vediamo come le razze degradino sempre
piu , perché il proprietario di grandi mandre
appema pud occuparsi di nutrirle ; e le terre
semmpre pitt steriliscono. In una terra, che nop
riceve coltivamento alcuno , che viene continua-
mente calpestata dall’armento, battuta dal ventos
dalla pioggia , le mollecole si assodano, si strin

B

(1) i fa conoscere Tito Livio come Attilio Rego~
lo ; trovandosi in Africa occupato della guerra con Cax=
tagine , cercd il permesso di ritornare in Roma per ™~
vendicare setie jugeri di terra, che gli sicontendevav©?
© che facevano il patrimenio della sua famiglia. Il Senat?

Per non distogliere questo valentuomo dalla sua impré” .

8 OT(]JIIH\)-, che durando la sua assenza, si {osse -
iri C A e~
l'la a pubbliche spese. Non aveva dunque questa fam:
b Sty

&% come altrimenti sestentarsi.
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gono , indurano. Le radici in essa non possong
liberamente estendursi , s’ inceppano , ed appena
innalzano un miserabile stelo. In una terra che
espone sempre la stessa superficie al contatto dell’
aria , della luce , del meteorismo , che non $)a ri-
vollata , rotta, non pué esscre bonificata come con-
viene da questi principali agenti della vegelazio-
ne. Lcco il caso del nostro Tavoliere, e di tanu
altri immensi terreni lasciati al solo aso del pa-
scolo. Qual meraviglia che si nutrisca st scarso
armenlo , e si infelice ?

Il disordine di sostencre il gregge miouto col-
la paslura vaga sopra terreni incolti, si estende
auche al grosso bestiame. Esso & nutrito ne’ mac-
cliioni , n¢’ boschi in tatto I’ anno, 1 quali ogm
glorno piti si consumano intristiscono , si per-
ono. Siamo quindi obbligati a manteuere una
Waggiore estensione di terra a boschi di quello
che sqrebbe necessario alla economia del fuoco ;
€ nell’ estensione anche maggiore not 'penuriam(.)
di legname , perche il denfe degli anim-uli‘dx-
Sltugoe | virgulti naSCcnti,c:ma., ed ammuiserisce
Upih adulti ; ed i boschi non si possono assog=
Betlare a de’ tagli regolari, tanto vantaggws'n per
laccrescimento del legname , pel profitto d‘c pro-
Prietarj, Si credercbbe, che gli Apruzzesi , tra
{ue’ monti interminabili destinali dalla A ad
CSsere ricoperti di faggl , di pini , di abeti, gli
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Aprozzest , dico, sieno obhligati a tirare grau
parte del legname da cosiruzione dalla Germania
per la via di Trieste e di Fiume? Ecco il risal-
tamento della paslura-vaga , del sistema di tenef
fe terre a giacitura , incolte a questo oggetio.
Un simile disordine ha lvogo pilt 0o meno nelle
altre Provincie d(;l Regno. La nostra agric“OllUfa
dunque non si ¢ generalizzata come conviene, Per

modo da_ nvon lasciare parte del terreno impr%
nel nost®
eve

dutlivo ; ed ecco un primo malanno
sistema agrario, perché in fatti di economia d
compuiarsi come perdita tutto ¢cid che non ¢a"
vedulamenle impiegato.

Molte delle nostre terre dunque reclaman?
mano dell’'uomo, per mettersi sotto al demanio @
Cerere , di Bacco , di Poniona, Nt dicasi che :
scarsezza delle Dbraccia sia Ja cagione di ql‘fsla_
disordinc. Mosirerd in appresso, che un lﬂi"(_]l
numero di famiglie coloniche in Inghilterra s
Francia collivivo in_ proporzione uua mugg‘or1
estensione di terra di quello sifaccia tra noi. :,olli
piuttosto i meicdi intiodotli 1€’ lempi d"ig”{r
ranza cagionc di quesio disordine : somo Ja Iﬂu_le,
canza degli sirumenti cpporiuni, delle Lesti® l;
cessaric: snno 1 pregindizj invecchiati , che nﬂo
si ardisce. di cliamare, ad esame , e si gt ﬂg.
per fa loro antichith con una ceca unm]iratzloﬂn,

Ma neile terie stesse , ove ha luago una &

Ja

1

~Eeuere di piante ,

15
tinuata ccltara, & poi essa portata avanti con
quelle regole che Ja buona econowia, la perfe-
zione di1 quest’ate addomandano? Ecco un secon.
do disordine che conviene svelare , ed esaminarne
gli errori, i pregiudizj che vi han luogo.

Dicesi perfezionata un’ arte quando da il mﬁg-
giore risultamento possibile; guando ! suo anda-
Wento non & 1» opposizione con Gue’ principj sopra
de’ quali ¢ stabilita. Columella ficendo gh elogj
dell’agricoltnra , la chiama prossima e consangii-
Nea alla sapienza. La filosofia dunque deve con-
durre la mano dell’agricoltore , diretta dal prin~
Cipj consentanei a'la natura del snolo, alla qua-
lid delle piante, per combinarle , alternarle , ac-
¢id pon _si nuocciano a vicenda , non si affa-
Mino , non ispossino soverchiamente il terreno ,
¢ deludano la s;»e:dnza dell’agricoltore.

E Jegge della natura , che i vegelabili di una
Specie non  si 'sostituiscano con profitto se noun
da 4ltpi di vue specie diversa. Sia cbe cid nasca
dal consamarsi taluni succhi pilt analoghi ad un
sia per altra ragionc v 1Lfe-
e non altrimenti la natura
v:-getazipne che va-
iprodotli. Il unostro
ma quale intanfo &
e I’ ayvicenda-

Yomeno & costante ;
S‘QStnene_ le ricchezze della
Tandone successivamente

dgricoltore cid non ignora:
U metodo che epli adopera, qual
Wentg che d all¢ sue terre? Isso & riposto In
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un’alternativa perpetua di frumento e di fromen-
tone. Caost praticasi uegli Apruzzi, in Molise
in Terra di Lavoro, ne’ Principati , nella Basi-
licala, velle Calabrie; cost anche ne’ tuoghi mon-
tuosi di Capitanata. Noun si esce da questo avvis
cendamento hene spesso in opposizione del clim
del terreno, della situazione’; ed io ho veduto il
fraweatone coltivato nelle terre pilt aride, ne’ Iuo-
ghi pitt montuosi , dove appena rende 1l tre, il
quattro della sementa.

I frumento e’l frumentone sono due piant®
graminacee , che mal si succedono; per cui |
terreni tutto giorno si spossano, ¢ la sterilith ©
sempre crescente. La natura opportunamente .ha
diviso le piante farinacee le pilt proprie a D%
trire 'uomo in due classi, In leguminosé o p4°
pilionacee , ed in graminacee , variandone le F*°
dici, le foglie, il modo di vegetare. Le primé
hanno una radice a fittone , la quale scende pre”
fondamente nel terreno a cercare que’ succhi, €
non giungono a tirare le graminacee dotate ,1
una radice corta, fibrosa, la quale s(:l'[ﬂf?;f')’m?l

g . Apurd
qaasi presso la superficie del terreno. La ”dml"
stessu  ha quindi indicato in questa bencfica 'La

: ; altv

sposizionte 1l metodo di coltivarle , I altern
nella (lll'ﬂl'e‘ devono tenersi o Pér proﬁ[tare di tv
1<- ricchezze * del terpeno,  Or questo appllf‘w
c10“che non ha luogs tra nei. s

1

. F

Dove 1 sgricoltura ¢ ben’ iitesa, un campo ¢
diviso in piti pezzi, uno occupato da cereali ,
Paltro- da legumi, il terzo da piante bulbose
da radici, il. quarto da piante tigliose , 11 quinto
da erbe da pastura. In questo intreccio benefico,

In questa ripartizione avvedata & tutta riposta

Peconomia campestre. Dssa cangia in ogni anno,
ed i vegetabili si succedono ne’ varj pezzi con
profitto. Quelli destinati al coltivamento dei ce-
reali sono preparali, migliorati da’ vegetabili di-
altrg prodotto , _che non mancano d&i dare ab-
bondante risorsa per gli vomini, e per gli ani-
malj domestici, i quali sono 1anto intercssanti , 2
Cosi prossimamente legati al buon successo del-
v agricoltura. I 'cosa ¢ mai una coltivaziong

! Al contlrarie

Seuza il soccorso degli animah ?
Come snsfenerli senza 1 abbendanza dell’ erbe
Pratensi . senza il soccorso delle radick di vavie
SPecie? Talune di esse sono tanto produtiive, ehe
Superano i voti del coltivatore stesso.
Cost i Navoni , che i Erancesi dicono navess,
SPecialmente quc.}lo detto di Berlino gros navet
i Turneps coltivati. - i Inghil-
rieth della rapa ; come pure
vestre, brassica napus,
i-di prodotte per

de Chamz;ag”e.’
\te“‘ﬂ» e tant’altie va
% Ravizzone estivo, 'l sil
POSsono dare fino 4 480 quintal
ciot 48000 libre. I} Pomao

015y, - d
s al‘Pen[O di terra L
solarnum tubero-

4 tcrra,vo}garmentc detio patata,
2

.'
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sum, ne di fino a diciotio mila, che nutrisce bene
gli vomini e gli animali. La coltura della Barba-
bictola, beta vulgaris, da un profitto anche mag®
giore secondo 1 calcoli del Signor Chaptal. B
questi vegelabili , vivendo per le loro grandi , ©
numerose foglie pit a spese dell’” atmosfera che
della terra, non solo non la spossano, ma la pré’
parano anzi alla coltura de’ cereali , pene[rundﬂ!a
profondamente colle loro radici, arricchendola col
loro deposito , e con un umore benefico che seq?®
strano , come si canosce dalla terra pil nera che
Jasciano dopo Ja loro collivazicue. Pnivo!gcﬂd“
poi uma gran parte di questi prodotti al nulr
mento delle bestie , si accresce la massarde’ ler
tami vera ricchezza dellagricoltura, e si Pl'Oducc
Yabbondanza di ogni genere. !
1l disordine di coprire la terra quasi solo di
cereali nasce, specialmente nelle nostre Proyind®
dall’ assurda economia colla quale 1 propl‘if?t"rJ
amministrano 1 loro fondi. Essi non mnoscon,o
che gli affitti biennali , triennali, i quali stab”
liscono con i coloni, non dando ad essi che
nudo fondo senza dote di animali, senza CE'Pitaf
di semenze, senza anticipazioni ; e costoro DQ“_ f
portano che le nude braccia, o qualche iﬂi“hii
arnese rurale. Non sono -dunque nel caso di far
de’ miglicramenti ; ¢ quando pure lo fosseroej
Bon yi s impegnano, perche nel corto giro

ic
gli affitth nen avrebbero tempo di profittarne. é

Gli allitti poi nelle Provincie sono general-
mente in granaglie,e si stima miglior economo
quello che sa rincarirli in ogni anno. Il colono
per corrispondere ai snoi impegni & o'blgligato di
seminare una metd del suo fondoin grano, onde
Pf'igm-e Pestaglio; e I altra meid deve occuparla
di altri cereali pel bisogno dellasua fur{ﬁglia(l).
Cosi la terra occupata sempre di gramivacei , iin-
poverita di succhi da queste piante esigenti,
senza il ristoro de’ letami, degrada da anno 1n
anno , ¢ finisce col fare la miscria del contadino,
che pon tarda a trascinar scco quella del pro-
Prietavio.

8 Siguor Conte Dandolo, tanto benemerito delle
Sc-ienze fisiche ed cconomiche , penetrato da gue-
St disordini, che vedeva gcnerﬂlizzn{i anche nel-
Valta Ttalia , fin dal principio del corrente secolo
SCrisse delle utili Opere per amnacstrare la classe
Cltivatrice , ed i possidenti sopra de’ Toro veri

\‘N——h

g]‘:tm;

a fissare fin la specie del
lora il colono & obkligato,
aneo in una terra :_u-éillu;:::
sabbiosa , perché cosi

gole agra-

(1). Spesso si giunge

Che al

¢ s deve pagare; ed

j\l'j'n a seminare il grano bi

Uro in una terra calcarea,

11.01‘1 coutro lutte le buoue re

sta infelice coltivazione 7 Ved:

4 Paple Secouda Lezioue i,
3

¢ a il sgo affitto,
i : ;
1S Che si attende da gue
0 2

Wic Legioni di agricoltuer
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interessi. Yo mi avvalgo degli sperimenti di que-
sto avveduto Scrillore per riordinare alla me-
glio le nosire facende campestri , giacche nob
vi ha dimoslrazione pil alla a persuadere quanto
Yesperienza,

Prese egli a coltivare delle tenute di venti, di
quaranta, di sessanta pertiche , e vi stabili glia?
vicendamenti di cinque , di quattro, di tre anni (I):
Diede i ragguagli di tolti i pi'odntti che rIncSU
avvicendamentl costantemente davano , e ciascun?
pun conoscere il vantaggio di un tale sistema-

Nel primo avvicendamento la terra e di"isf_'
in cinque pezzi eguali ; uno occupato dai pf’mi
di terra, il secondo dal frumentone, il ter?’
dal lino, il quarto dal frumento, ed il quint?
dal trifoglio rosso detto di Qlanda,try"olilmn i
carnatum. Nel secondo anno il pezzo del rifo”
glio viene occupato dai pomi di terra, a qua]iﬁ‘]c'
cede il frumentone , quindi il lino, il frumé”
to, il 1rifoglio. Rotando questa collura, ul;
vegelabile non ritorna che al quinto anno “c.
i

Lerre?’

di
letd

LJI

o
o)

(1) La pertica milanese & una estensione di
di 24 tavole ; 1a tavola & un quadrato di 12 P1¢
lato, piedi agrarj milanesi. 11 nostro moggio nap°

-

no & un’estensione di goo passi quadrati 3 il pass?

5 Ch i . i . me
palmi 7 e un terzo. Faui i rapporti convenienti; 9 i

r PN & . st
gio napolctano ¢ uguale a cinpue pertiche ed v
o circa,

2

* pezzo slesso, ed i graminacei di radici fibrose

non si succedono mai senza I’ interpusizione di
di nn vegetabile di radici a fittone.
Sopprimendo il trifoglio, si avrd la rotazione
Quatriennale, ed allora il campo ¢ diviso 1n quat-
o pezzi: e sopprimendo il lino, o il frumen-
lone , si avrd la coltura triennale. Non mal si
SOpprimerd 1l pomo‘di terra , che s1 € ricono=
Stiulo cosi vanlaggioso per I suoi prodotli ali-
Mentari, ed opportunissimo a nutrire gli nomini,
¢ le bestie, atto a far fronte a qualunque disa-
Slro meteorologico. Alt! se la'coltura di quest’utile
Yegatgbile si fosse generalizzata nel nostro Reguo,
Bon si piangerebbero i danni delle brinate, (‘lullc
8ragnuole rese cosi frequentt tra noi. Non s sa-
tebhe yedulo il tristo spettacolo cl’ ebbe luogo
S0tlo aj nostri occhi nel sedici e diciassetle del
Corrente secolo , quando la fame, rotando furipsa la
falce, mictava a migliaja la vita ‘cli tanti 1.1t|h
“ontadini , e gli uomini & gon_d:_zwne’ Plepiors
¢ brati si disputavane le radici dell’ erbe pilt
tiste, (Guando neglelte le manii'aiture: ) le arti,
¢ strade si vedevano piene di uomini a forme-l
Ui Tarve addomandanti un S0€cOIS0 4 che pure si

\
800 oot : i A . pon esser cona
fugglvano, Sl [‘csplngb\dt}o? PEI. ne ' foca
8901inati ‘da morbi contagiosi. To non “HOTZITGAs
b : . ser farct avves
% quesla trista epoca , S¢ Tnon P*
“W nella mostra campestre ccomomia; € non at-
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irassare la coltura di quesio prezioso dono del-

b 9, & .
PAmerica, che dev’essere il primo nell” avvia-

mento delle rotazioni.

Tornando all’ avvicendamento proposto,  Pef
calcoli ripetati pitt volte conobbe il Signor Dan-
dolo, come da quattro pertiche di terra si of-
tenessero 28 staja di buon {rumento. Lo stajo mi-
lanese corrisponde a18 libre grosse di 23 onct
il prodotto & dunque di 504 libre, che raggud”
gliate col peso, ¢ colla misura del nostro tomol?
di frumento , la raccolta pud dirsidell’ nadeci 17
dodeci per ogni moggio di terra. _

Un pezzo eguale posio a frumentone ne dieds
costantemente circa 4o slaja, ciot il sedici in di-
ciasselle a moggio , oltre staja dieci di fagi
che si framischiavano al frumentone. Dal pertd
delle patate ne raccolse circa otto mila libre. Ge%
toventi libre di lino grezzo otlenne dalle f]“”t'F
tro pertiche di questa coltura , olire 17 staja
semenza : e qualttordeci mila libre nitrasse

ol

pezzo posto a irifoglio.

Nel pezzo del lino si pud mettere anche 1 J
napa, e la raccolta del tiglio sard forse pid 3,1,
bondarte ; benché manchi allora la semen?? Pf
tirarne olio, cid ch’ & di grande risorsa per ‘Iu'fll-’
Provincie, dove manca I’ agricoltura degli “hV::

Or questa coltura, che abbiam vednta cos! :al{ﬂ
taggiosa nel campo di 20 pertiche , esige 27

a €&’

2%
%o carri di letame un anno per altro , ciascuno
di mille libre grosse , che sard ripartito ne diversi
pezzi pitt o meno secondo I'esigenza delle piante.
Questo letame che potrebbe ben aragione scorag=
giare Iagricoltore, il Dandolo lo tirava dagli ani-
mali che teneva per istruzione o dote de' suok
fondi. Trovava indispensabile la dote di dae bo-
vini nel fondo sudetto , cosi per i lavori oppor=~
luni , come per i letami; e negli altri campi ne
aveya in proporzioue. Ora mentre questi animali
danno tutta la materia letaminosa alla terra per fe-
la terra ridona quanto occorrer possa

condarla ,
ento di €ssi, senia confonderlo cen 1

al mantenim
prodotti destinati per I’ nvomo.

Le cure di tanto benemerito Scrittore lo ave-
vano portato @ conoscere, che un bue , una vacca
di ordinaria grandezza abbisogna * di tredict 1n
quattordici libre grosse di alimevto giornalier.a
Considerato come S€Cco , Cioe ridotto a fieno, equl=
Valente al quadruplo in werde. Due bovini dun:-
Que consumano Circa diecimila libre all’ anno di
Materia come secca. OF nell’avvicendamento an=
che triennale, nel quale si trova meno risorsa pes
gl animali , . Perchi& & soppressa la coltura dek
trifoglio , ¢ del lino, quindi della sansa o_pane-l-
lo; pure , ira pomi di terra € foglie di esst,
Che tagliava poco prima del ricolto q'uando co~
Wincjavano ad ingiallire 3 tra la paglla del frue-
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mento ; tra le spoglie , pannocchie e stelr del
frumentone ; tra i gusci de’ fagiuoli ; non che da
una raccolta in verde , che egli tirava dal pezzo
del frumento , seminato di rape, o di miscuglio
dopo la messe , calcolava ad uwundecimila libre il
prodolto ceme secca, che rilracva dalle 20

pertiche di terreno (1). Eceo duvque de’ mezzi,

dal foudo stesso superiori al bisogno degli ani-
mali.

Un bue poi, una vacca, che consuma tanto
materiale secco, di quantita prodigiosa di letame
s¢ non mancano le opportune lettiere di paglias
di sterpi, di frondi, di altrc materic siffatte:
Che se vi si unisca uno strato di terra all’ ﬂl:
tezza di un mezzo palmo , o poco pil, che
sottoporra alle letticre, destinato a raccoglier

Y eccesso dell’ orina’, quale strato pud rinnoval”

si in ogni due o tire mesi, la massa del 1¢7
tame si accrescerd sempre pill. Cosi esso €OB'”

. s . = 1
putava a quindici carri il Jelame annuale d

. a 1'
una vacca; di guesto benefico animale, che €l
__-—'/

1
. " — Qg co
(1) Da sei perticke e due terzi diterreno coltivalo

Ziadh : . ; avd
pomi di terra ne ritraeva libre 13360, che computd™.

: L}
equivalenti a 6680 di fieno: di foglie mnngialull dagjb
B ok : g o : a5 dile
animali 2260 , equivalenti a 565 : di paghia 1035 d;'brc

ibre

chie dava il frumentone in spoglia , steli ec. 660
O ey . . % . gl 3
secche; ¢l dippin era supplito dalla raccolta in V€
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faticamente chiamava vera machina di letame ,
destinalo  dalla provvidenza a cangiare in mate-
via fertilizzante tutto cid che trovasi inutile A
0 disprezzato dall’ womo. Due huoi dunque ri-
donano a venti pertiche di terra quanto di ma-
teria fertilizzante le avevan tolto le piante ce-
reali , e tigliose , che sono le pitt depanperauti
del terrenc. Cosi la provvidenza, legando gli ani-
wali alla terra , con un circuilo perpetno di pro-
duzioni , e di restituzioni la mantiene in vigore
senz a sterilirsi, disposta a dar sempre nuovi pro-
dotti , senza tenersi mai in riposo (1).

Ecco i calcoli di un agricoltore filosofo. Il
Yapporto tra la sussistenza degli animali, la quan-
titd del letame , el uso economico che deve far-
Sene , costituisce il vasto e sublime oggelto dell?
Agricoltura ; forma la scienza del coltivalore, che

Cve saper mancggiare questa ruola benefica , se
Non yuole vedere inutilizzati 1 suoi sudori.

Or questi vantaggi tra noi o non Si COnOSCONO,
O i trascurano. La nostra pastorizia vaga disper-
de quasi tutti i letami. I piccoli, e .grancli'po--
deri ypancano del bestiame necessario , quindi

\

: il ao-
‘,.(I) Vedi la sua Opera postuma Sulla %-a:;sa dﬂjf 2
f!‘menm delle nosire grarmglw, e sulle in ff“”" igra-
rig riparatrici de' danni che ne derivano. Milaro :820.
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de’ concimi, delle bonificazioni opportunc; pev
cni i prodotti sono cosi meschini. I nostri campi
devono esscre abitualmente molto magri , perche
smunti da sforzata coltura, che deve rinscir an”
che pitt costosa , esigendo per la loro magrezzi
maggiore quantita di semenze , lavori pi fre-
quenti. Rapportando il lodato Autore la differenz?
de’ prodotti di un campo di sessanta pertiche col”
tivato coll’ antico metodo, e poscia col nuovol
secondo le rotazioni proposte , vide , che dove
prima non dava che la rendita di 1390 lire, fu
poscia aumentata a 2400 , ciot quasi del doppi0:
La dote delle bestie , e quindi d¢’ Jetami & 08!
indispensabjle per i poderi, quanto s la salute
sica in un individuo che abbia bisogno di ¥
vagliare ; per cui la cooperazione de’ possidentf
deve prender le mosse di un avveduto padre
famiglia , che vuol provvedere per tempo al be?
essere di essa. Che si attende da un ég’ricolf”r.Zl
senza il soccorso delle bestie e de’ letami ? M_?'w:
plicate pure i lavori, addoppiate le cure c’omc_V";-
te, la vegetazione sard sempre languida ed infe :
ce. Essa deve allora attendere tutto dall’iﬂfwc-n:,
delle meteore, che sara sempre scarsa Per i |50ﬂ
gui esigenti delle piante domestiche. Queste
sono il prodotto della natura : vediam forse Spai?
tanei il gfano , il frumentone , il ris0, gli Orl'ag,
Sono figli dell’ industria, delle cure dell’'uom??

oit

‘ 5
?ui ha saputo ingrandire, migliorare, per fezionarz
1 loro tipi selvaggi. Queste cure dunque bisogna
Cl‘le sieno purmancnti , altrimenti degradano, im-
Piccoliscono , e ritornana per gradi al primo lore
stalo salvatico. L’aria, la pioggia, il calorico,
"V elettricismo sono , nol niego, gli agenti principali
della vegetazione; ma il carbonio & il -pit con-
cludente elemento di essa. Le meteore ne som-
.ln.inisfrano nell’ acido carbenico che tengono in
dissoluzione , ma in pochissima dosa : I' abbou-
danza maggiore del carbonio , quello che forma
I_il ricchezza dell’ agricoltura , viene somminisirata
dal letame, nel quale risolvonsi gli animali ed 1 ve-
getabili tutti. Le cure dunque dell’uomo devono
irigersi in anmentarlo , ed arricchirne la terra;
altrimenti consumata continuamente dalla colti-
Vazione, va a diminuirsi nel suo siralo vegeta-

le, e finisce col divenire arida sabbia e sal fisso,
ante Provincie dell’Oriente

Come J’gsserviamo in t
gi rese deserte ed in-

Un giorpo fertilissime, 0F
felici (})n
e

(1) L’uomo, dice it §

ignor de Buffon toglie alla
teryy pit di quello che le rende. L'uso che fa egli di
Yy vegetabili , il consumo di legna, e piante pel fuoco
9 Per Vesercizio delle arli , fa che lo strato della terra in
‘W abita debba diminuirsi ogni giorno, € divenire in
::::' come il terreno dell’Arabia petred; che & il clima pik

1co ghitate, dove nen si rilroya 02 che del sale ¢

1
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Dopo Ia mancanza dell’ erbe alimentari delle
bestie, quindi dell’opportunity di moltiplicarle alla
dotazione de’fondi, la trascuranza della coltura del-
le piante tigliose deve apnoverarsi anche tra i di-
sordini che hannoluogo nella nostra agricoltura.
In moltissimi Paesi, e quasi in Provincic mlere

come in Molise , in Gapitanata, ed altre, la coltivas

zione di quesle piante & cosi scarsa, che pud dirsi
nulla. Da cio tanta p:’iSSiVi.ti‘l in queslo genere:
tanto dispendio in provvedersene ; ¢ miseri, ©
cenciosi gli abitanti mostrano nel loro squallore il
grave danno che produce la mancanza di tale col-
tivazione. Dove I’ agricollura é ben® intesa , 16
plante tigliose entrano nella rotazione a fian®
del frumento, e del frumentone. Ksse sono d‘{l
pit grande interesse , perché provvedono ai b
sogni di prima necessithd, Tornero nella 5860"‘13
parle di questa Memoria su tale oggetlo; € mo
strerd la grande passivita che soffriamo in qt{esi‘;
genere. E come il coltivamento di tali l"alilo
interessa mollo 1" economia de’ privali , . 'dehe
Stato, Pannovererd tra le industrie riparatricts e
potrcbbero ristabilive il valore de’ nostri te
la fortuna de’ proprictarj, e de’ coloni , 5”'51
dole in parte all’agricoltura delle grﬂllaglw
Pﬂrdonol

-

jtueh”
give

nuta oggi cosl poco proﬁttevole-

S

della sabhia ; perche il sal fisso degli animal
plante resta, mentre che tutic le altre parti si dis

rreﬂ] L

2

Il trascurare la coltivazione delle piante !intorieg
deve annoverarsi anche tra i1 disordini del nostro
presente sistema agronomico. Noi siamo  passivi
d’immense somme all” estero per quest’ oggetio ,
quando tante piante ‘indigene del nosiro suolo po-
treblbero fornirei 1 pit bel colori , e brillare nel-
Varle tintoria, come vi han brillato in sltrl tempi
gli antichi nostri padri. Siamo farse dimenticht
della perfezione alla quale portata ' avevano gli
antichi Marsi, 1 Vestini , 1 Peligni ? L’attestano
ancora le iscrizioni che trovansi in que’ luoght,
e ricordano i tanti Collegj, ue’ quali quest’arle
€ra giunta al suo perfezionamento migliore. S:
lingevano le clamidi , 1 pnludumemi del primi
Duci Romani col guado, colla robbia, col zaf-
rCl'ano, pianie tutte nostrall,

1l Guado , isatis tinctoria di Lanneo , collocato
Nella famiglia delle crociformi , da deille fosliev,
le quali preparate colle opportune fermentazioni,

colle lavande di vino, ben ménipolate, e cura-
ano un colore turchino forse pil
stesso , che 0 Vanil dell’ Indo-
mense somme all’

e, somministy
Vivace di qucllo
Stan (1). Intanto paghiamo im

e e

(1) Nel secondo tomo delle mic Lesioni di Agﬂccfll.-
lurg o dettagliato il mode come prepararc 1(.3 See
del guado per [are che syiluppisi Ja sud materia golo-

b ¥ ] : -
e, Lezione XL
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Inglese , al Francese per V'indaco Americano,
che Dbene spesso - ¢i giunge alterato , corrotto,
inservibile (r). Come molto paghiamo agli Olan-
desi per la Robbia.che tinge in rosso.

Questa pianta, rubia tinctorum sativa di Lin-
neo, ¢ nostrale. Nasce spontanea mnelle nostr®
macchie , ne’ confini de’ boschi , ne' fossi, ed ¢
stimata migliore di quella stessa che coltivasi in
Olanda, nella Slesia, percht il suo succo lattigi-
noso - astringente non ¢ diluito della maggior
copia di quel succo acquoso , che somministrd
il terreno di que’luoghi. Non  ostante quest?
pianta da noi si trascara, che potrebbe dare ricc®
guadagno al coltivatore (2).

Dov’ & pit il coltivamento del Zafferano,
cus officinalis , st vantaggioso per le tinte

per la medicina ? Gli Apruzzesi si distinguev®
ves

oo

no un giorno nella coltura di esso. Talune.
i : : Iz
dute finanziere, mal calcolate , dispersero , om

4__‘—"/

-

(1) Dai registri della Dogana del 1771 il Signo¥ A
lanti raccolse che se 1’ era introdotto in quell’ ann® i
4 . . . ooy D
cantaja (peso diceuto rotoli), che egli calcolava ®
ducaii il cantajo. Ia
J

(2) Tengo dal Signor Egge di Zorigo, direttore oeb
(:vmc i

(
fiuta?™
107

mago
) 1iﬂw'

manifattoria di cotoui stabilita in Piedimonle,
paga a 52 ducai il cantajo la robbia nostrale; 11
quella di Olanda , e di Francia 2 fo, per la
Perfezione appunto che trova in essa all’uso df

51
norarono questa indnstria. Speriamo , che tolti
gl'impacci , ora riprenda il suo movimentd. Noi
dunque abbiamo fatto de’ passi retrogradt in que-
sto genere di coltura.

Ma una scena mi si apre trista, luttuosa,
desolante all’aspetto delle nostre campagne , nel
vederle quasi nude, spogliate di alberi, che
dovrebhero fare il pitt bello crnamento di esse.
Chi viaggia per le Puglie, per Molise, per gli
Apruzzi ¢ colpito pin sensibilmente da questo spet-
ticolo funesto; e I’ animo vien meno nel vedere
dﬁ's[)azj immensi dove il pastore , il mietitore,
il viapdante non trova il ristoro di un’ ombra
agli ardori della canicola, un riparo ai turbini
della Lufera. Lo stesso disordine ha luogo pres-
S0 a poco nelle altre nostre Provincie. s

Chi vuol trovar la ragione di questa mancan-
22 di ‘alberi nelle nostre terre , NOG I’'ha a cer-
care ¢he nel sistema economico, e politico col
Quale furono fino a quest’ oltimi tempi ammini-
Slrate, Essendo per la maggior parte di ragione
“omupale, feudalé, od ecclesiastica , erano as-
Sogoetiate alla servitd del p_asculo quasi in tuot-
vy tempi dell’ anno. Questa servxth,' portava c}le
0n gi potessero chiudere 1 Campls LD
di siepi;. cib che allont:’mava
(se pure pud dirsi pro-
anza con molti ) da

ROl Rt A ot
d LS
, darsi di ripari, al
aning del proprieiarm
Prieth iy che & in comun
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qualunque miglioramento, da qualunque planta-
gione , che vedeva distrutta nel nascere dal den-
te vorace dell’ animale. Si consumava quindi sem=
pre senza ripararsi mai 1 dannit della consumd®
zione, e le terre divenivano da giorno in giors
no pil deserte.

I boschi stessi di tale ragione erano assoggel”
tali all’ uso civico di legnare. Tal’ uso esercital?
senza le buone leggi dell’ economia , senza M€
todo, quando ciascuno tagliava senza occuparsi

piantare, e si tagliava senza riguardo all’ eté?

alla specie, specialmenie negli alberi che va“."o
col nome & infruttiferi , rendeva la conservazi?’
ne de’ boschi quasi‘impossil)ilc. In questa circo”
stanza era ovvio il vedere sorgere una class¢
vomini infingardi, rapaci , il cui mesticre eré
distruggere in ragione de’ mezzi di trasporto » >
della facilith dello smercio. Cosi abbiam yedut?
sparive in pochi anni le pitt belle foreste.

N¢ i .boschi di ragion privata rimasero ;
ni nel disordine generale. Ta necessith di P“gar

it

. > i P R l iuﬁﬁo’
i progressivi aggravj in un lempo che 114145 Y
. . . a 3 . - g 11
ed i bisogni moltiplicalt non lasciavauo fon®h

dai da®

riserba : la impossibilita di salvare i boscin
mavd
. " f 2 iarli
soryeglianza governaliva : tamulti popl. 7
. £ ' /
che non hanno altro oggetto che la distruz® g

A = f ke et f
e’} saccheggio, costrinsero moltl propnd"‘}

neggiamenti, e dai guasti a misura che st sc€
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aliervare , o wminorare i loro boschi; e profittando
di un momentaneo guadagno, metterli a collura.

A questi molivi si aggiupse la mania di esten-
dere la coltura de' eereali , specialmente dopo la
fame del 1764 , che ci ha fatto portare mna ma=
no distruggitrice sopra immense boscaghe , fin
sulle vette de’pin alti monti.

Siffatti luoghi che lanalura rivestili aveva d¢’
Pitt robusti \nlbm:i per garantire il terreno dall’
urlo violento de’ venti, delle piogge, e per riparo
anche delle sottoposte valli; spogliati ora di essi;
hon presentano che calve mroutuositi; che nudi
sassi, i quali artati dall” impeto  delle meteore ,
Si affpettauo a diruparsi,ed a ricoprire € sterili-
e Je sottoposte eampagne. €li calcota i damui
di questo disordine ? Sono gli alberi che arre«
Stano 1 vapori quotanti nell” atmosfera , 1 qua-
h poi si risolvono in pioggie beneficke ; e nel=
A mafeanza divessiy & olre: vediamo: pitr fre-
Quenti le secche, quindi la sterilith delle ngslp(-)
terve, La gragnu"olﬁa la quale cosi di freguente cp
ﬂﬂgell:.r, e specialmente pel corrente anno 5 o:l-fo
ni incaleolabili pelle Paglic, i
Molise , negh Apruzzi , ed in altre Pf&"if}"—"? 3
¢ ha risparmiato in gran parte '-Ft‘f?f‘x’ di Lﬂ*:—
Voro . ¢ da attriboirsi alla moltabgdu}e degli
alberi de’ qualt » rivestita. Essi au-l‘}‘aM: SOH;EB
targ cime, coll’ acumivate loxo {”S-“E ¥ eletini-

3

ha cagionato dan
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cismo dell’ avia’, e non permettono che si accu-
muh‘a formare delle meteore disastrose. Sono gli
albeti anche che arricchiscono il suolo della telt‘,l'"
vegetale col depesito delle loro foglic ; e la no-
stra Campagna felice non ¢ fertile nltt;ime:}li. 11 ce-
m_e‘re vulcanico , che la ricopre, la rendercbbe la
pilt al‘l('jia e sterile senza gli alberi che richiama-
1o e vi .mantcngmlo una umidita benefica.

I[JS("II'U] fia.i limiti di uva Memoria se numerdf

mell anza ne piangiamo 1 trist!
Jrsullzune?‘h. Bisogna affrettarci a riprodarii; e’l
f’l!(’_LZ()‘Plll conducente & quello d‘intmprcndcr‘"
il col_lwamenlo de’ vivaj , de’ semenzaj. Pochi
moggl .di seorenzaj foraiscono centinaja di mi*
gl-a]fa ‘dl. arboscelli opportuni a vivestire immens!
spazj di terra. Tornerd nclla scconda Parte SU
g.w;sto' argomento per far conoscere il vanté@?o
I essl, e quanto riesca profittevole questa i;""i'
coltura boschiva. ' J

3 Pl‘f’»printarj , che languite “nell” inerizia »

consumale skl 2 : R
Ientameute i sudori de’ vostri avi s 5%

del

O., . o 4 s .
P ;?],“nhte la voce dell interesse , quella
u ene i ' | di
pubb ]C“. hene , ascoltite almeno gli stimoli @
Q}lel nobile sentimento, che cliiama 'uomo 8"
vivere nelle sue opere. Che costa depositere quis’
})r divertimenlo pochi semi di alberi pfl‘l ol
D ua’ ajucla? Voi potet d i w
? potete veder brillare sotto

il vostro nome,
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vostri occhi upa campagna che ora Vi conlrista
colla sua nudita, e vi muove ¥ indignazione. Voi
potete ricondurvi I abbondanza , I amenita , il
piacere ; ed emulando_ 1 opere del Creatove, far
sorgere dalle sterili arene, dal declivo piu erlo,
dal fango sprczzevo’le tanli esseri viventi, che vi be-
nediranno nel loro linguaggio , che perpelueranno
la vostra wemoria , e vi renderanno presenth im
un. avvenire,simoto. Ilymietjlores.che si rislora
alla loro ombra, it viandante che si ripara dat
tarbini della bufcra, il pastore che vi canta t
giorni della> sua gioventl ncll'ore del riposo, be-
nediranno la mauno che li-ha fatto sorgere ; ed
1 posteri ripeteranto colla riconoscenza del cuore
baceranno colle lagrime di gioja

quel segno che avrete i presso sa i giiovam ar-
la mano di chi b

boscelli , e ricorda l'epoca ¢

hy piantati. Se [Poscitanza vi occupa, lo maledi-

zione, e’l disprezzo vi seguiranno nel sepolere .

Cost mi appellava ai. proprietar} nelle mie Le-

zioni all’art. Fivajo- :
Ma gli alberi che

almeno che hanno sfug y
n che modo somo collivall ,

e condotti ? Eceo nn

G

sono stati risparmiati, quetls
gi[o al nostro. cieco furore;

alla consnmazione ,
come vcngono gover . :
altro djsordine che ha luogo nelle nosire facende
campestri. I baschivi sono lasciall in balia della nas

12 Aa ewan | S5
tura, senza governo, Senzd conoscere ‘L'epoca preciss
Y]

8

nail ,
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dell’atterramento, onde profittare della bonta del
loro legno, senza condurli con deé’tagli regolari
tanto profittevoli all’ economia boschiva , alla ri-
produzione , ed accresciments del legname. Que-
sta lrascuraggine , quesla mancanza di metodo
fa che per la sola Capitale noi immettiamo dal-
Ia spiaggia Romana circa cento venti mila canlaja
di carbone in ogni anno ; quando che dalle fo-
resic rimasteci polremmo , se fossero bene €
con economia ammiaistrale , comodamente sup-
plire al bisoguo del fuoco (1).

Non sono trattati in miglior guisa gli alberi
domestici ; quelli da frutto. Essi sono lasciati
generalmente in balia della natura, senza cono-
scere i metodi opportunt di guidarli, di curarli,
di potarli, operazione che tra noi o interamente
trascurasi, o si fa quasi all'azzardo. Lasciati gli
alberi fruttiferi in balia della natura, si affret-
tano a caricarsi di rami, di legno, con poc®

"

(1) In Parigi si computa il bisogno del fuoco per testd
ad un quarantesimo di arpento di un queigicto ﬂl‘“"r“:
to all’eth di venti anni. Noiabbiamo , secondo i calcoli del
Amminitrazione forestale, ancora duc milioni, e cirea otte”
certomila moggi di terreno boschivo @ se questo fosse 50j
Vervate con de’ tagli regolari di veuli in venli anni 5 da-
rebhe i bisognevole a circa quattro milioni ¢ mC”‘”ﬁ_
d " iudividui, Si aggiunga poi come il nostro clima ¥ i

quello di Parigi pel bisoguo del fuoco.
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profitto de’ fruiti. Ma 1 abile giardiniere con la
potatura, con quest’ arle di cui meritamente se
n’¢ chiamato autore un Dio, sa liberarli a tempo
dai rami succhioni , dai parasiti, dalle inuatili ver-
mene: sa sopprimere anche il canale"diretto del
succo quando lo crede mnven?enle , perche I'a-
more non corra in furia ad innalzar la cima, e
si rivolga piultosto ne’ rami laterali, nelle gemme
fruttifere. L'accorto potatore sa in quale propor-
zione deve essere I’ampiezza del tronco a quella
de’ rami : sa quali sieno gli alberi che danno il
frutto da’ramoscelli del secondo, quali del terzo
anpo , -per risparmiarli a tempo col taglio,: Sa
distinguere 1 ramoscelli da legno da quelli da
fl‘utto, e secondo la vigoria dell’albero sa quando
tonvenga minorar quelli , risparmiar que‘sti , @
convertire anche 1 primi in secondi con 1 taglt
Opportuni , <ol ripiegarli, col to.rcerii , onde l'u=~
more , circolando lentamente , si trattenga a nu-=
trire le gemme fruttifere piuttosto che sfuriare 1in
legno. Queste sono le .regole c%ella buona puta-
lura che generalmente ignorams. : ‘
gio non rinscirebbe quest’arte spe~

Di guale vantag ’
1 2 i? Inesst la

tialmente nel governo de’nostri uliv
Potatura avyeduta non solo invita, ma "f"_m“ anche
Lalbore a produrre abbondanza di .frum 3 seco.nfio
¥ espressione ‘d; Varrone. Tra moi queste “t‘l‘_s"
Sime piante crescono in bosco, Senzd €ssere ’ll'
luminate ia tatti i punti, senza circolazione d'a-
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via nell’ interno, per cui si vedono crescere mezz0
selvatiche ed infruttifere. Che se pure vi si faccia
qualche potatura, non essendo portata secondo le
regole deli’arte , diviene inutile piuttosto o dan-
nosa (1)

Niina cura ci prendiamo anche nella raccol-
fa de frutti. Q@ I albore & flagellato e spo-

gliato violentemente di essi. La poi si abbar-

donano al tempo, ed al corso delle meteorc »
aspcuando che cadano spontanei sper cui moll
se ne perdono, moltissimi si magagnano; ed abi-
tgndo i climi pih proprj per questa pianta i
nostri olj non - sono adoperati che per gl usi
pitl comuni ; e per le tavole d¢’ Grandi si ricor’
aghi olj di Francia, di Lucca, dimentichi dei
nostii ol] Venafrani , Sorrentini ricordati con tani®
elogio dagli antichi. : :
~ Non ¢ meglio intesa la coltura della vite. NO!
abbiamo de’ vigneti superiori al nostri ])isogﬂif
ma mnon percio facciamo vini in proporzione s ! )
hanno il pregio che a loro reclamerebbero il clim??
e la terra felice che abitiamo; per cul Ia gcnera’
lith beve vini immator: , mezzo cofrotti con P

. -- - : . . . . . ‘a‘[fs
(1) Rendo giustizia alla Provineia di Ban pCT] i
@} potare e ¢ondurre gli ulivi: uscito da essa, 1mO"

rovato gli stessi metodi, la stessa esallezzi.

, 5
gindizio della salute , del temperamento, del co?
_Stumc.

. 1 acte di condurre ~la vite, di manifatiurare
i vini comunemente tra noi non si conosce. Quins
di ‘alla minore abbondanza di tale prodotto si
unisce di non essere darevoli e di verun pregio
pel commercio. Pochi vini si conservano oltre
delPanno , mentre Ateno ci ricorda che il nostro
Falerno si trovava buono dal decimo al vigesimo
auno ; che il Sovrentino cominciava ad essere
Sustoso dopo il Velltl't.:l'llf.l.uESl.mO; ed Orazio lo-
Elava I ayfora che gli ricordava la sna nascita ,
Ratq  mecum consule Manlio. Quando 1l vine
il periodo della: sua lenta fermen-

ha corso tullo
patto cio che chiamasi lie=

t*?Zione., quando ¢ dist
Yito | allora diviene it/ Dhalsamo dello stomaco.
M pochi hanno I’ arte di saperlo distruggere ,
Veutpylizzare , onde si frequentemente tra noi S

-

del Regno si tengono basse
per cui il terreno

Corrompono i vini (1)-
~ Le vitj nella generalila

alla distanza di tre quatiro palmi,
tifero in allra mauniera. Fre-

addomanda guesta coltura,
| frattato. alla spesa (2)e

ella vigna non e frat
Quenti e pen(}si lavori
Senza che corrisponda !

‘-—____.-"--'-.—---—-—’_—-——
(1) Vedi le citate mie Lezionidi Agricollura, Par-

e T
e lerz;l_ : i ’ :
(2) Corre un adagio aelle Proyineie 5 €106 chi dice
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Il metodo di tener Ia vite bassa e rislretta non
e perfettamente conforme alla sua natura, che,
dotata di una vigorosa forza vegetaliva, ama di
propagarsi, di estendersi. La natura opportuna-
mente I ha nella sua debolezza provvedata di vi-
ticei, onde arrampicarsi ed estendersi. Nel piccﬂl0
spaz.o e forma nella gunale si tiene ristretta ,
non pud dare que’ risultamenti felici, che dareb-
be , st fosse aflidata ad un albero.

Si dird che il vino degli arbustini non sosteng?
il paragone di quello che da la vite bassa , pe¥
ché in essa I'uva & avvivata e concoita dal rnggio
diretto e riflesso del sole. Cié pud dirsi de’ 180
ghi umidi ¢ freddi; ma noi viviamo in cli®”
attivati da un raggio benefico, che conduce’
succo dell’ uva al miglior“puqlo.di maturitd €%
munque sia tenuta la vite. B poi, se I’ uva deg’’
arbustini non gode il raggio riflesso del sole "c
perd esente dall’ umido terrestre, anzi megl!?
veutilata , meno ombreggiata. Quando anche];
vini di essi fossero di un grado inferiore a que ;
della vigna, non si metterd a calcolo I abbo?

_——F/

vigna , dice tigna. Un moggio di vigncto non da 3'1':1’
comune che cirea dieci barili di’ mosto. Se mettel® & :
colo le spese di coltura, esse non vengouno in afcflll Iz o
tinfrancate , ed & a pura_perdita U interesse capi“‘la
fondo , ed i pesi ché sopporta,

G
danza maggiore” di un prodoito reso 0ggi cosi.
luteressante , cosi comune, che forma la seconda.
¥ita degli operaj? Non si calcolera I' economia
della spesa nel coltivarla , il profitto della terra
suscettibile di altri prodotts ? Che se pure non
Si volesse generalizzare il metodo degli arbustini :
quando anche si volessero intestare i proprielar]
ln questo pregiudizio, mi sembra certamente un
disordine quello di tenere le viti all’ altezza di
soli tre palmi, e distanti egualmente. Gio porta dt
dover condurre la vite sempre ad unceppo, perche
hon vi & luogo di estenderla nelle braccia. 51
ﬂﬂgella , potandosi , sempre nella tesla, e non vi
si lasciano che due o tre occhi: si affila ad un
Palo , e tutta la cacciata si lega allora ad esso.

- Or & di bene che si sappia; come per legge
Senerale della natura riesca sempre scarsa la fe =
ondith di quel legno che viene direttamente dal
ttonco, Portata la vite a questo modo , umore
SUaffretia ad innalzarsi, e fa sfoggio di pampini,
dj Viticci, di tralcil con _pf;co profitto ‘di uve )

i donat quantO"Piﬁ circola , ql‘mn}‘? pit di-
Verge dal suo corse diretto, tanl? & pin disposte
 nutrire gemme fruttifere , perche piu rafﬁnf.;at?;.‘
Quando dunque si volessero tener basse le witi,
® uon affidarle ad un arboscello , sarebbe R
Veniente almeno di portarle alla distanza di otto
® diegi Palmi-in lince parallele , € le parallele
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d'iscoste di dodici , e quindici. In ogni huca st
situerebbéro due o tre di esse sostenute da pali
secchi , nell’alto de’ quali si formerebbe il giogo-
C.os:.i 'aggiogate, i tralci si stenderanno ai pali
vicini per ogni verso. Si formerebbe in tal modo
una lunga e larga incrocicchiatura, che ombreg -
giando poco il terreno, permetterebbe di colti-

;arvml e legumi, e frumentone, e patale, cd il
t ~ LY . i
rumento stesso. Cosi si economizzerchbe la terrd

per altri " prodotti , e la vite avrebbe maggior
agio di svilupparsi e divenir fruttifera. ‘

Non & I’ultimo de’ disordini poi quello di
nere { nostri campi aperti senza recinti , S
za siepi. Un solco, un piccolo fossato al piu di-
stingue ora i limiti de’ nostri poderi aperti sem”
pre al danneggiamento delle bestie. E’ dimo*

te-

strato, che senza la chiasura de’ campi non vt
possa essere agricoltura, perfettamente buond:
rI'uui. gli antichi popoli agricoli riguarda"ﬂ"o
i recinti come indispensabili al buor success?
de’ lavori, Lo conosciamo dai loro scrittori Colu-
mella, Plinio , Varrone ec. Llimiti erano solto ""_
tutela di un Dio (). A dimostrarne poi i vanta§”
gi, non si ha che a confrontare i prodotti di 4w

iph o

¥
miti de
1no i 5014

(.

(1) Numa avea cambiato in divinith i li
P}Of]cm, dichiarati sacri i buoi, che formato aves
chi divi . ; e .

iyisori, sacro l'womo che gli aveva direiti-

3
C_Efmpi Puno aperto , laltro chiuso.” In questo ‘ie'
h"ﬂde maturano pit presto, € S0no meglio nu-
ttite. Una pesca garantita da un riparo cresce
(uasial doppio di an’ altra esposia al gioco de’

. Venti, Nelle pianure avide sabbiose, calcaree’i Ti-

Pari” vi conservano una umiditd benefica. Nelle
lline frenano le smottature , € vi tratlengone
h terra vegetale , che le acque senza di essi
t':as‘:inevchbero. Quindi Arturo Young attribuisee
2:11":[’;‘: lla prpsperilii in gran parte (lell'égl'icoF-

glese.
.01‘ tra ‘tulte le ‘specie di vipari quello delle
S'FPi vive & il pin natarale, il pin economico 'y
P utle. Fatte di cespugli spinosi » divengono
]n.,\pemitrabili alle bestie pit piceole. Sono ‘anche
P economiche de’ muri, ‘de’ fossi stessi che’ si
®Vono  gnnualmente ‘rinnovare, tener purgati.
clto di uno o due piedi met-
®re intorno ai campi i semi del biancospino ,
felly spincervino , del pungitopo , de’ pruni , de?
®iy de® meli selvatici ? E mischiandovi anche da
"o jn tratto i semi della quercia , del cerro
dell’ olmo , 51 potrebbero avere d‘e
alti , durevoli. Olre al vantaggio
ariecano al campo ) S potrebbe
le anche di combusti~
Je Provincie che ne
di questi al-

€ costa in un div

l‘igl, f.['HSSin‘o ,
der‘ forti ,
i::‘sii'i'attf: siept :
.'e da esse gran materia
e, risorsa preziosa Per
Wcang, E' provato che una siepe
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discoste di dodici , e quindici. In ogni Duca si
situercbbero due o tre di esse sostenute da palt
secchi , nell’alto de’ quali si formerebbe il giogo-
Cosi aggiogate,, i tralci si stenderanno ai palt
vicini per ogni verso. Si formerebbe in tal modo
una lunga e larga incrocicchiatura, che ombreg-
giando poco il terreno , permetterebbe di colti-
varvisi e legumi, e frumentone, e patate, cd il
frumento stesso. Cosi si economizzerchbe la terra
per altri” prodotti , e la vite avrebbe maggio*
agio di svilupparsi e divenir frattifera.

Non & I'ultimo de’ disordini poi quello di te-
nere 1 nostri campi aperti senza recinti , s€%”
za siepi. Un solco, un piecolo fossato al pinr di*
stingue ora i limiti de’ nostri poderi aperti sem*
pre al danneggiamento delle bestie. E’ dimo-
strato, che senza la chiusura de’ campi non vi
possa essere agricoltura, perfettamente buond:

Tuatti gli antichi popoli agricoli riguardavan?
1 vecinti come indispensabili al buor success?
de’ lavori, Lo conosciamo dai loro scrittori Colt-
mella, Plinio , Varrone ec. Ilimiti erano sotto 12
tutela di un Dio (1). A dimostrarne poi i vanta5”
gi, non si ha che a confrontare i prodotti di du¢
. (1) Numa avea .cam'biato in divinith i limiti &6"
Poderi, dichiarali sacri i buoi, che formato aveanoi*°

chi divisori , sacro I'womo che gli aveva diretti-

e
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@mpi Puno aperto , Valtro chiuso.” In questo le
biade maturano pitl presto, e sono meglio nu-
tite. Una pesca garantita da un riparo cresce
(uasi al doppio di an’ altra esposta al gioco de’
| Yenti. Nelle pianure aride sabbiose, calcaree 1 ri-
Parl vi conservano una vmidith benefica. Nelle
©lline frenano le smottature , e vi tratlengono

Y terra vegetale, che le acque senza di essi
t"_as‘linercbhero. Quindi Arturo Young attribuisce
" ripari la prosperila in gran parte dell’Agricol~
trg Inglese. ‘ '
Or tra tutte le specie di vipari quello delle
Yepi vive ¢ il piu naturale, il piu economico ',
I.)ih utile. Fatte di cespugli spinosi, divengono
]H_‘I‘Enetrabili alle bestie pitt piccole. Sono anche
P economiche de’ muri , ‘de’fossi stessi che si
®Yono annualmente ‘rinnovare, temer purgati.
€ costa in ‘un divelto di ano o due piedi met-
e intorno ai campi i semi del biancospino ,
elly spincervino , del pungitopo ; de’ pruni , d¢®
i, 4o meli selvatici ? E mischiandovi anche da
%G i tratto 1 semi della quercia, del cerro,
fl frassino , dell’ olmo , si potrebbero avere de’
Py forti , alti, durevoli. Olire al vantaggio
Q_“e‘siﬂ"dtte siepi arrecano al campo , s! potrebbe
h]_r“l“e da esse gran materiale anche di combusti-
e, risorsa preziosa per le Provincie che ne
“Mcang, E' provato che una siepe di questi al-
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d‘iscoste di dodici , e quindici. In ogni huca si
situercbbero due o tre di esse sostenute da pali
secchi , nell’alto de’ quali si formerebbe il giogo-
Clos?i .aggiogate, i tralci si stenderanno ai pal
vicini per ogni verso. Si formerebbe in tal modo
u.na lunga € larga incrocicchiatura, che ombreg-
giando poco il terreno, permettercbbe di colti-
varvisi e legumi, e frumentone, e patate, cd il
frumento stesso. Cosi si economizzerehbbe la terrd
per altri " prodotti , e la vite avrebbe maggio*
agio di svilupparsi e divenir frattifera.

Non & Pultimo d¢’ disordini poi quello di t¢°
nere i nostri campi aperti senza recinti , S¢°
za siepi. Un solco , un piccolo fossato al pil di-
stingue ora i limiti de’ nostri poderi aperti sem*
pre al danneggiamento delle bestie. E’ dimo*
stralo, che senza la chiusura de’ campi non vi
possa essere agricoltura  perfettamente buond:
Tuatti gli antichi popoli agricoli riguardavan?
i recinti come indispensabili al buor success?
de’ lavori. Lo conosciamo dai loro scrittori Colua-
mella , Plinio , Varrone ec. Ilimiti erano sotto la
tutela di un Dio(1). A dimostrarne poi i vanlag”

gi, non si ha che a confrontare i prodotti di dué
P
= _’/
I ' 3 ¥
(1) Numa avea cambiato in divinita 1 limitt
aveanoi5?

p;’flefia dichiarati sacri i buoi, che formato
chl divi g A ity S0
dl\’lson, sacro Puvomo che gll aveva diretti

43
aampi Puno aperto , Laltro chiuso.” In questo le
biade maturano piu presto, e sono meglio nu-
trite, Una pesca garantita da un riparo cresce
(uasi‘al doppio di an’ altra esposta al gioco de’
Venti, Nelle pianure avide sabbiose, calcaree’ i ri-
Pari” vi conservano una umidith benefica. Nelle
tolline frenano le smottatare , € Vi tr
la terra vegetale , che le acque senza di essi
traseinerebbero. Quindi Arturo Young attribuisce

N vipari la prosperila in gran parte dell’Agricol-

atlengono

tura Inglese.

.01‘ tra tulte le ‘specie di v
Sepi vive ¢ il piu naturale,
it utile, Fatte di cespugli spinosi 5 divengono
mpenetrabili alle bestie pit piccole. Sono ‘anche
P economiche de’ muri, ‘de’ fossi stessi che si
®Vono apnualmente rinnovare, ‘tener purgati.
Che costa in ‘un divelto di #no o due piedi met-
tere inorno ai campi 1 semi del biancospino ,
dej), spincervino , del pungitopo , de’ pruni ; de?
Beti, de meli selvatici ? B mischiandovi anche da
Wang in tratto 1 semi della quercia, del cerro
dell’ olmo » S potrebbero avere d.e
durevoli. Oltre al vantaggio
Q‘he siffatte siepi arrecan al campo , Si p:)lreblze
ti,l‘a"e da esse gran materiale anche di combusti~
e, pisorsa preziosa per le Provincié che mne

: i sti al~
Mancano., E provato che una siepe di questi al

ipari - quello delle
il pin €Cconomico s

l.ﬁ_i frassino’,
N fas h .
Pari forti , alti ,
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beri , ed arbusti dia pilt materiale legnoso di
un ceduo della stessa essenza , perchd dominat‘a
da maggiore gioco d’aria-e di luce. Da dippt
un’ abbondanza di foraggio pel bestiame ; tal che
‘una siepe di un sol piede alla base , e Jung?
venti , equivale ad una prateria di 260 piedi qui*
drati , secondo i calcoli del signor Bosc.

Si discreditano da taluni queste siepi vive per”
ché nuocciono ai terreni coll’ ombre , € con Ie'
radici. Ma quando sieno tennute all’ altezza
soli quattro o cinque piedi, I'ombra poco offe";
de il campo, anzi & pinttosto benefica ; e g
arbusti seminati al posto e col loro fittone , P
fondano le radici , che non si estendono moll?
a danno delle biade. Che se anche produc”
sero sotto questo rapporto un qualche discep”
1o, non ¢ largamente compensato dal vanff'ggli'
del riparo, dal benefizio del foraggio , ¢
legname ?

Fino ad ora che le nostre terre avevano P
la maggior parte la qualith di feudali , comu™
ecclesiastiche , aperte agli usi civici del pasc? i:
simili ripari non potevano aver luogo, o d'."enig
vano inatili: ma oggi che le servith di -Varﬁ_
genere. sono estinte , el diritto della ChiuS“&
SL ¢ riconosciuto inerente alla propriety "Onsa
che la sola pigrizia, la sola oscitanza che posa
farci-trascurare un tanto bene. Che se pure 4

el
1is
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ualchie particolare costumanza impedisce ancora
W talunj luoghi la chiusura, il perfezionamento
de'priucipj legislativi fard sparire questo residuo
Ui barbarie dal codice rarale (1).

L aliro grado del perfezionamento agrario , e
the Sopra di ogni altro onora il genio dell
Ymo , & I'invenzione delle macchine, e degli
Munienti rurali. Per essi le operazioni penose del
;?'Dpu si minorano immensamente , € si posson
"¢ ridotte quasi ad un gioco. L’ operajo avva-
adosi  dell’ utile servigio delle bestie, armato
' strumenti opportuni, col solo diriggerli, svol-
8¢ la terrg , la stritola, 1" appiana, vi sparge la
"en, , rincalza le piante, raccoglie i fratii,
U essi 1a purga dall’ erbe tristi , dai sterpi ;
S:L‘:tu, sol’uhi = degli. acq_u_ai profondi \senza .moll‘o
islro. L’ vomo , dice I);defnt ,non & che il mi-
s 0 della natura , e non intende e non opera,
Non i quanto ha conoscenza sperimentale ,
Plﬂﬁssim degli enti che lo circondano. La nuda

() Qualche opposizione potrebbe venire dalla parte

L
'hsh Amentisti ; ma qui & dove deve spiegare tutta la
i, Mergia la legge, e’l proprietario. Che non costd

‘qul “8hilterra 1a chiusura de’compi? Tutti i bill del

oy dmeny, s e’] potere di Cromwel non poterono giun-
by _La filosofia , 'esperienza , la fermezza de’ proprie-~
g, h‘"";lfm"am:) finalmente di siffatti ostacoli,e I'agricol«

“leune il piu graude de’ successiy
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sua mano , per quanto robusta ed infatica
non pud bastare che ad un piccol numero
operazionl , € non termina le cose graudi
coll'sjuto degli strumenti. Questi sono come al:
treltanti muscoli sopraggiunti alle braccia, ed ‘_‘"a
specie di molle accessorie a quelle dello spiril®
Dove I agricoll{xra ¢ ben intesa, non vi & 0P
che non abbia la sua macch®
Zion®
garl®

di
che

zione agraria,
adattata. I’ Inghilterra sopra di ogni altra Na
si & in cid distinta. Ivi sono gli aratri di ;
foggie accomodati alla mnatura del terrend? -
semplici , ¢ composti, armati di coltri , 917
vesciatoi , di ruote per facilitarne I andame””
Tvi i rastrelli in varie guise,.e rotoli per ﬂl’l’]ld
nare , ed erpici a varj denti per stritolare Ie :Lolle
¢ purgacle dall’erbe mocive. Ivi i ceminal?) C“
economizzano il tempo e la semenza. Menti® "
nostro mielitore per due -giorni resta €OP>™ o,
dalla caniccla a mietere il campo di un m.o ol?
1’ Inglese col gruber tirato da un cavallo?® ¥y
pit di un’ ora miete un arpento di lvg“mhedi’

Inghilterra vi sono macchine per trebial® ™ gy

J

tamente e mondare il grano : macchine _[""rlu
ciullare la canapa, il lino: macchine 3‘-“(,: e’
lavori pilt semplici, per cui vedons
diti , cosi opportunj, cosi esalli: quil
no d’opera cosi mercata.

L’ Inghilterra , dissi , si ¢ sopra tull?

. I
i ((]5 ﬂ[at

.qt[l‘l]‘;l

sl |
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1 questo genere d’invenzione, ¢ nell’ uso pin
esteso delle macchine; per cui 55 milioni di ar-
Pfinti sono coltivati da meno dl sel milioni d'in-
dividui di famiglie coloniche. In Francia, in un
1€Irl‘eno che non giunge al doppio, sono corhpu-
:atn- a 17 milion1 gl' individui delle famiglie co-
T s
; . glesi.
. Noi ne lmpiegamo un numero molto maggiore
’“. Proporzione , perché quasi tutto si fa A forza
'd_' braccia. Da noi non si & migliorato, o va-
fato I aratro de’tempi di Virgilio: non se ne
C’Onosce altro , per cui 1 lavori riescono pevosi,
* Popolazione si consuma, 1 prodoiti sono me-
:Cl“ni, la mano d’opera costosa; ed i coloni
iolzip(?ssono fn.rmare de’ cnpi‘ta‘li d-i risparmio per
y glioramenti , per le anticipazioni necessarie.
Mentre si studia , si spende,si raffina per in-
Stand;pq ,
;:t:: nlagazzini per mode, per chi’ncaglierie; non
e vede uno di strumentt rurali.
giépz 1 coloni, se 1 pro prietarj vogliono maneg-
.'¢ con profitto questarte , non devono rispar-
'are. spesa veruna per provvedersi degli stra-
tnty 1'pitt opportuni che ne facilitano Yesercizio.
: ntl:ona ecvouomia-insegna di pz:ocnra.r sempr_e
Qa.Leenere 1'1 massimo profitto ct.n‘in minore fati-
Operazioni in ¢conomia politica devono mo-

perfezionare le arti1 di lusso: mentre
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dellarsi sopra quelle della natura, che impiega
il menomo delle forze ai pit grandi effetti. Da
questo principio Maupertuis deduceva tutle le lcggi
del molo ; e questo principio deve” animare ‘tutti
i movimenti economici; altrimenti troverem®
nell’equazione le soltrazioni o pari, 0 muggiori
delle addizioni; per cul il travaglio sara o il
tile , o in danno.

Eccovi in brevi cenni numerati i disordini che
haano luogo nella nostra agricoltura: non generd”
lizzata come conviene : non perfezionata ne’metot!
migliori: non sussidiata dai soccorsi necessarj. £
dati fin ora sulla bonta del nostro suolo ,
biam quasi esclusivamente poggiato su di ess™
Ma Vabuso, e ’uso stesso non ben diretto con”
suma la terra, e la fertilith sparisce. Bisog"’
dunque essere  pil avveduti , trattar megli

a

' % . - . - LA 3 i]f'
terra, conoscerne 1 pregi, Mmpeguarct a s
.y . . sl
la valere , ¢id che si otticne col portarvi ! 3
¥ : o m
corsi necessarj, le dotazioni opportune; (7

T . el
biando que’ metodi di coltura , che la buon2 ©
nomia, e 'espericnza ci fan conoscere asssurtll ?
i 9 d ): P['!)‘
poco profittevoli; ingrandendo la sfera ce by
. ) . . i L0
dotti , e variandoli per metterlz 1n rappmlf
\ A s ; o
commercio, co’nostri stessi bisogni, per (¢
o _ s d i 0
soffrire  delle passivith in una terra che ¢ =
2 e S ‘tiam
lante tisorse nel felicissimo clima che ab! "
SpAs T 1!
Del modo migliore onde giungere alla 501\“

- Quest opera salutare ;

{
di questo problema ne fard il soggetto della ii
conda Parte di questa Memoria. Tn essa indichers
i mezzi che sono ancora in nostro. potere di ado-
perare , mezzi riparatori de’ disastri che ¢t op-
primono , e ne minacciano de’ pit funesti.

Ai disordini di sopra esposti accagionati im
gran parte dall’ ignoranza, dall’ oscitanza , dal
pregiudizj , si aggiungon quelli_ che dal sistema
l“giSIHtivo, e piu dallamministrativo sono deri-
vati; non che da tante vicende di vario: genere ,
quanto meno osservate , tanto per I agricoltura
pitt funeste.

Le serviti,
no g questi ultimi tempi hanno - avuto lnogo ,
¢ che le leggi sostencvano sopid i fondi eccle-
siastici e di demanio fendale , dissimo, che fossero
i pit potenfi ostacoli al migliorauwnw delle ter-
metodi -di coltura , che la sola pro-
prietd assoluta , il diritto esclusivo poteva intra-
brendere. Quesli ostaeoli sono finalmente to]%i. Ma
restapo lultavia sopra molti demanj comuna.h, ch,e.
isi o pel monopolio di quebli
ca attivith degli am-
za di mezzi, © i
o che 1 lumi del-
yltima manpo &

Ie promiscuilé diverse , che fi-

Ye, a que’

non si sono, ancota div
the ne profittano, 0 PEer la po
Ministratoyi , © (PEr Wa0ca0
Soccorsi ai coltivatori- S perian
a mettano U
e che stabilita 12 proprietd
non eschusa

st P
a_sapienza Icglslalln

oluta indipendentés
4

0 upa maniera ass
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q‘ucl‘la degli enfiteuti del Tavoliere , dia nn av- .
v:am.enlo pit energico alle nostre facende cam-
P(‘?'Slrl; e la terra risenta il solo impero del pro-
prietario , che sard sempre il piu avveduto eco-
no_m.o della sua industria. Allora solo potrd ve
detsi come niun angolo della terra rimanga jin-
produttivo ; di quale slancio sia capace 1l gt‘ﬂio
d.e’.r?os.tri abitanti , di quali produzioni questo
fr:zhc.:smmo suolo : e combinandovi le utili istitu®
Zi041 4 I” avveduta amministrazione , le coope®
zioni del Governo ; twpegnarci a ricondurre la

fa-

floridezz: '
.‘ d{ zza nelle campagne, Vabbondanza velle
miglie.

Ma il sistema di amministrazione mi sembra

tempi nella maggior parte delle nostre terre-

'Va_no costoro di tenervi i capilali pit1 necess
afumali , In semenze, non attrassavano di
vi le riparazioni a tempo, e le facende cam
andavano con profitto. Cominciarono ad esser pre

di mira: ecco la diffidenza, lo scoraggiame"to.’
la minoraziove di ogni spesa necessaria, di 08"
Lo

miglioramento. Caddero in gran parte prima 50

Pamministrazione del Monte frumentario ; 4
nel = sy enté
empo del governo militare quasi intera®

; che
abbia prodotto il pilt funesto de’ disordini iu talu®

Le
mela, v:aforse due terzi di esse erano in mano degi
Tecclesiastici , de’ luoghi Pii, Se non si coltivavan?

nella mnier it y 2
maniera la pia conveniente , non mancd
arj 1#
far-

nd

5t
sotto la conquista del demanio. Questo fu il se-
gnale del saccheggio, della dispersione , del de-
perimento, Gli affitti si facevano tra il monopolio
di pochi. Gli afftittatort non attendevano che a
profittare , ed a distruggere. Gli animali spari-
rono , i capitali di semenze s} CONSNIArens ; PO
pitt riparazioni , nom pilt piantagioni , OB pin
bonifiche. Gli alberi o si distrussero , © 8i ab-
bandonarono ad inselvatichirsi. Ho veduto con
dolore nella Provincia di Bari, e di Lecee amen-
doleti, eliveli , vigneti tagliarsi, e vendersi a
Ho vedute delle terre spe-

Prezzo di legvame.
pochs

ciose , che davano grandi risorse , dopo
anni non rendere tanto quanto bastasse per soppor-

tare il peso fondiario (1). Le lerce insalvatichite,

P —

i (1) Nel 1798 trovandomi Vieario Generale della Diocesi
icﬁp-‘dcmo, wii trattenni per pochi giorni nella Certosa di
8. Lorenzo della Padula. Prendendo conte dell’economia,
5 dcll‘mmninistr:‘lzioue di essay conobbi che avesse cirea
®etlantamila ducati di rendita Ma questa rendita
utta dall’ industrip.
apimali corrispondenti =
Quindi industria’ di capre ne’ luoghi pit montuosi 5 @b
Borei ne’ terreni Pnludosi, di pecore, di Vacche., di
“avalli ec. Soppressa dettd Certosa nel Governo militare,
8li‘ animali spariroﬂo tra pochi mesi. Nell” 1821 essendo
::::: nuovamlelte tra que‘ltllo‘:éh? per‘la- LEVE.Si?Ue de’ de-
i, trovai che la'rendita di que’ terreni it mauoe a3
“emanj non dasse per sopportaré i1 wibuto fondiazie.
ko

annua.
4 _ S bey cglael,
Ssceva quasi T moltissimi terreni,

the aveva, erano corredati di
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abbandonate , intristite , rifintavano poi ogni col-
tura. Non ¢ questa una occupazione vandalica ?
Qual tempo ci vuole per curare queste piaghe?
e curate ancora , chi ne touliera le cicatrici? I
distruggere & opera del momento : ristabilire é
quella de’ secoli. 0 ;
Non minor discapito han ricevuto i fondi di
ragion privata sotto di un altro rapporto, cioé
per le vicende politiche , che tra noi si sono su¢
ced_nte come l'onde della tempesta: I paesi, dice¥?
Montesquieu , sono coltivati in ragione non dells
loro feconditd, ma del libero esercizio che hail €@
tivatore della sua arte. Un nomo incurvato in tufto
il giorno sul suo aratro, che bagna la terra del
sudore del suo volto ; un proprietario che spa”
de i suoi tesori sul suo fondo, bisogna che 5

__._/

Nella mia Commissione nella Provincia di Lecce nel 2697

4 rrc['ﬂd

e ; 3 ; ac”

siani, Que’ Padri avevano profittato di una collin? li
s , ; s

costo al Monistero , che sostenendola di murl trave in?®
. 1 it il v

aspina pesce , I'avevano coperta di viti, e dava ©'= g,

» ] P . . - 1 c
il pitt squisito , che mandavasi in Trieste. Trovalole 2
ord
noor® g
mi
1J-

fui albergato in Otranto in una Casa soppressa d¢

alli 30 di Maggio questa vigna mon si era a
tata. Avendone rimproveralo I’Amministratore »
che non poteva farlo perché non era giunto anco? ey
spettore a riconoscerla , ed autorizzarlo a questd 2 jiset
Cosi 1a vigna spant tra due anni. Crimine ab vn? @
9mnnes.
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| tranquillo , che sia rispettato , che sia sicuro. Ma
chi ha veduto rapirsi i cavalli dall’aratro, 1 fi-
gli dalle occupazioni campestri; chi ha soffer-
o le concussioni dal brigante , gl’incendj dal-
Passassino , i malanni di tante vertigini che han-
no avuto luogo tra noi; come volete che sia
tranquillo ? come volele che s impegni a span-
dere i suoi capitali su di una terra, 1 di cul

" Prodotti ora per I’ inceppamento del commer cio,
Ora per altre ragioni vede invendati ? Persuadia-
Moci , che chi non pud fare le sue speculazioniy

1 suoi calcoli nella tranquillitd , pella sicurezza,
Niente di bene intraprende. E’ in morale, co-
Me in fisica, che nell agitazione de' fluidi non
siproducono le cristallizzazioni, € le forme re-
golari di alcuna sorte. In un paese ove an’
itle Jega a se tre quarti della popolazione , in

- Qualunque modo venga questa scossa , agitata ,
Vessata , tulto va a rifondersi in ultima analist

Su di quella: e siccome Dagricoltura profitta dei
lum_i, delle scoperte , delle intraprese , del.le
Gone disposizioni amministrative,.delle vittorie,
de’ trattati; cost soffre ‘immensamente
del commercio , neglt
sia dell’ autorita.
lo zelo

elle paci ,
tell’ inceppamento de’ lumi,
busi gia dell’ amministrazione ,
Speriamo che la saviezza del Governo,
de] Ministero riconducan¢ la sicurezza nelle cam«
Pagne , la liberta nel commercio interno , la
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tranq uillita nelle famiglie , per vedere rianimato
il coraggio , rinvigoriti i spiriti, e rivolgerc
all’ esercizio , al perfezionamento di un’ arte che
ha formato altra volta la nostra ricchezza.
Bisogna promuovere quest’arle 1o un paese che
non ha quasi altra risorsa; e che dando huogfl
a'delle utili occupazioni , crea il buon senti-
mento , felicita Puomo di tatli i beni reali ; €
¢ allora solo che pud sperarsi la calma, la trat
guillita , il buon ordine , il rispetto per le legg"
Nel travaglio trovasi solo 1" espressione positiv®
di c¢id che costituisce i doveri; e Padempiment?
di essi forma la morale , quindi Vordine, il be!:
essere. 1 Governi devono promuoverc con t“t_“
i mezzi che sono nel loro potere I'utile travagh®
specialmente della terra , rimuoverne gli ost?’

YEr : : ; sl
coli , fornirne gli elementi. Questo & delle 1659

i
grande oggetto. In qualunque modo ve.ngaa‘(‘“'Oﬁ-I
trariarsi 1" attivith de’ nostri movimenti, ;eb'“’,
diminuita la direzione delle nostre forze, € qlllnlti
la riproduzione, e la modificazione degli Oggeli.
¢’ quali la natura ci metie in necessarj rafpol;rﬂ
Allora si fan-sentire le pene dello spirito , % n
la diminazione della paturale encrgia, ChC-fa[-]ia-r
strada alla depravazione morale , alla wise r

quindi ai disordini, alle agitazioni di og"i -gcll‘ 2
Fermarci a reprimere solo siffatle ag'itazlon“

(4

’

|
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un combattere il male ne’suoi effetti, che potraa-

%0 esser sempre rinascenti, perche n’é permancnte
la cagione. Curiamo i mali da Filosofi, procuria-
mo di dirigere lo spirito pubblico verso I’ amore
del travaglio , verso le utili occupazioni , ed at-.
tendiamone ogni bene.

Era trascorso , scnza avvedermene , a dalle qui-
Stioni politiche : ma esse si legano al buon si-
Slemay agronomico : € trascurandole , avrei lasciato
un vyoto , avrei servito male alla causa che ho
iniraprcsa. Come curare i mali senza conoscerli 2
Come conoscerli senza detlagliarli con ingenuitd,
on franchezza ? 17 impegno che mi avima di ve-
dere picondotta la calma, la tranquillila, il buon
Sentimento , I’ abbondanza nella mia patria di
liberarla da tante dipendenze commerciali con
Lestero ; di riprendere quel posto che abbiam so~

Slenuto nella scena commerciale e politica , muove
L i1 mio cnore, la penna. Amo il

mijo spirito , e
5 alla giustizia,

tne , ed esso si lega alla yenta

A cora agio.



PiAR. T E- ]I, ;
De’ metodi riparatori de’ disordini di sopra
annunsziall.

Vl esposi , Accadewici ornatissimi, i disordint
che finora hanno avuto luogo nella nostra agri-
_r:ollum. Vi mostrat che non sia gcneralizzata‘se'
condo conviene , perch® una grar; parte delle no
stre terre sono aucora come foort del demanio
dell'uvomo, o addette ad un pascolo vagivogo
le consuma e le intristisce , o coltivate col sist®

a2 = . . %
ma de’ novali e de’ magesi, cio¢ coltivate per metd-

Vi dissi che non sia perfezionata come dovrebb®

percht difettosa nel sistema delle alternative » I*

stretta ad un picciol numero di piante , mancant®

de’ metodi degli avvicendamenti, che Pesperien®’
ed i lumi han trovato pilt conducenti al buon A
damento campestre. Finalmente vi feci conosccf&
come non sia sussidiata da tutti que’ soccorsi _‘1
animali, in letami, in strumenti, n capi“‘l' )
che pur sono necessarj all'esercizio di tal’arte-

Or questi disordini saranno permancntl 5 fin
Overﬂ()

sl : : . : o

non si occupino di propesito di questo g t't,.

fi e i = < oy L
nche i lumi nen si diffondano nella genei-li’

4 b4 L . - .
ché i scienziali, i proprietarj, ¢ pin il G

che~

_ 57
del popolo: finchit non si stabiliscano delle scuole
pratiche per ammaestrarc , e persvadere con gl
opportuni sperimenti la classe coltivatrice.

La nostra agricoltura &, qual’era nella sua infan-
zia, ridotta ad un’arte meccanica di rivoltar la terra,
zappeltarla materialmente . per favorire la vegeta-
zione di poche semcnle che le si affidano. Niuna
cura melljiamo nel variarle, nel combinarle percha
abbiano il miglior successo possibile. Niuna pre-
videnza a saperle mettere in rapporto con i mo-
Vimenti del commercio , con i bisogni della Na-
zione. E mentre i slanci de’ lumi , Pattivita der
popoli che ¢i circondano, e pit gh andamenti.
politici minacciano lo spaccio de’ nostri olj , de’
noi ammiseriamo sulla
sta terra non fosse d’al-
la fertilita del suo=
, e pel genio anche

nostri cereati , de' vini,
coltura di essi, quast que
tro capace; quandnché e per
lo, e per Pattivith del clima
dt‘gli abilanti , potremmo contendere , e di gran
altre Nazioni agricole nell’ ab-

nella qualitd de’ prodotti.
alle circostanze ,

]‘]Uga superare le
bondanza , nella varicti, oell
gio si ‘accomoda
li previene, € ripara a tempo
ano. Esaminerd dun-

sotto queste vedute,

I’ uvomo sag
Spia gli ayvenimenti;
agl’ infortunj che lo mmaca

que la nostra agricoltura
te dell istruzione; che manca;

La guarderd. datla pa
ed indicherd i meszi come supphiryl. La guar-
derd nella parte de’ soccorsi necessarj; € Sugge-
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I’l.l‘b i modi come ottenerli per venire in ajute
di essa. La riguarderd finalmente dalla parte det
metodi , che siamo obbligati a cambiare ; e mo-
'strer‘f) quaﬁ sieno i pilt conducenti, quali i pro-
dotti pid adatti alle nostre circostanze , a quelle
del commercio , alla natura delle nostre terre s
onde essere buoni economici, e conseguenti nelle
postre intraprese , senza ostinarci nelle vecchi
abitudini , divenule ormai rovinose.

- E per prima ciascuno sa, come I’ agricoltur?
sia forndata sopra tanti elementi, e legata a tanté
conoscenze , che difficilmente polrebb: un uom?
solo posseder tutte. Nella parte teoretica & dive-
nuta la pil vasta delle scienze per I’ estensione:
e varietd degli oggeti che abbraccia. Essa € le-
gata alla Fisica , alla Chimica, alla Botanicas
al.l’Archilctlura civile, idraulica, alla Meccanicé ece
ciascuna delle. quali somministra degli clementt
al buon successo dalla medesima.

.Or perche i lumi di queste scienze si comb’”
nino al vantaggio dell’ agricoltura, non vi 5 di
n.leglio che promuovere lo spirito delle associd”
zioni accademiche ; ciot che de’ scienzati di yarié
classi si concertino a comunicarsi le loro 05"
Wazioni, le loro scoverte, i risultamenti delle Jord
sperienze , e trasfonderle alla classe coltivatric®?
la quale non ha che la parte meccanica nell’es¢”
Chzione,

EE——

senza conosce

- piante, le quali megl
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Quale servigio in fatli non renderebbe un Chi-
mico alla sua Provincia, se si occupasse dell®
analisi delle terre ; indicasse quali sieno le do-
minanti nelle diverse contrade che abita ; for-
masse delle mappe , de’ quadri , per quanto é
possibile , &’ indicazione ; dasse all'agricoltore le
regole pratiche per distinguerle , e gl suggerisse
il modo migliore, il tempo piu opportuno per
coltivarle ? Costui ara perché ¢ il tempo di ardre;
re, che metter 'aratro 1n una terra

vando sia molto umida, 1o tempo di
I’azione dell’aratro al-
1? indura , ed il suo
L’agricoltore sa-

ﬁl'gillosa q
pioggia , ¢ un rovinarla.
lora la stringe, ¥ assoda ,
layoro riesce inutile o nocevole.
Pra in gene'rale , che collo smuovere frequen-
meite la terra si accresce I ibfluenza delle me-
teore ; quindi si affretta a replicare i lavori. Ma
Smuovere fr'equcntemente una lerra sabbiosa, una
: esso che impoverirla di ‘quel
poco umido che ha. Quando dunque questo agvi-
coltore fosse istruito teoreticamente , 0 pratica-

oi terreni, nom farebbe

mente della patura d¢’su :
(& spesso PEI'BIC]OSI.
passe della conoscenza delle

gione Tiescono,

terra calcarea, & _lo st

de’ lavori inutili,

Il Botanico chesi occo
o in una Te
tura il piu utilg servigio.
Inghilterra eré la pil in-
jusciva il Sano-fieno

renderchbe all’ agricol
La Contea de’ Kent in
felice : un genio yide che vir



Bo
hedissarum onobrickis (1) ; e quella contrada
cambio aspelto.

Un Fisico che calcolasse sull’inflenza domi-
nante di talune meteore in una regione, potrebbe
avvertire Vagricoltore che vi abita del tempo piit
proprio alla semina di taluni vegetabili , di quellt
che meglio viresistono ; e quando accelerar si do-
vrebbe , e quando ritardar la seminagione, la po-
tatura delle viti, di tanti alberi frattiferi. Qual pros
per esempio, occupare di piante tempestive und
contrada dominata da meleore intempestive ? Sa-
rebbe un combattere infelicemente contro I’ 1n-
fluenza malefica di esse. Lo stesso pud divsi del
vantaggio che potrebbe arrecare un Idraulico che
calcolasse sul modo migliore di regolare le acqués
che spesso rovinano talune contrade ; un Mectd
nico che perfezionasse gli strumenti , le macchin€
agrarie che pil comunemente si adoperano.

Si screditano gli scienzati , come quelli che ma™”
cano di pratica, perché non prendono mat in ma”
no la stiva di un aratro. Ma son essi che PO
sono osservare i fatti, e dirigere la mano del-

o S

£

(1) Pianta di una radice a fittone Iunghissimo
; LT ; : 1,
steli alti circa un braccio, con foglic peunnate par

guernite di-18 +a 20 foglioline cuniformi, lisce:
Sarcbbe ¥

Puglie-

0 4 o 3 e n
ue’ terreni pit aridi, mne'montuosi . sterili.

®llimgo foraggiO‘PCI‘Ji nostri Appennini, per le

co

veget?
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i agricoltore al miglior wopo. Il Meccanico solo
pno dire a chi si affanna curvato sul suo aratro,
come sarebbe facile diminuir la fatica del sue
lavoro , ayvicinando di alcuni pollici la linea del
tiro de’ suoi bovi.

Ecco Popera de’ Scienzati nelle Provincie, che
dovrebbero essere apprezzati, onorati, allettati ,
percht rendono miglior servigio di tanti Com-
messi civili , militari, politici, moltiplicat: senza
numero, e bene spesso inutili. Con qu esti titol
si acquista la riconoscenza , il rispetto , I’ amore
delle Nazioni; e non in altro modo furono Numii
nell’antichita e Cerere, e Bacco , e Stercuzio stesso.

La classe agricola bisogna dangue che sia am-

" maestrata nella sua arte. Romolo che la prese in

considerazione istitul i fratelli Arvali, collegio dt
Sacerdoti , che col pretesto di regolare le facende
religiose in tempo della semina, e del ricolto,
ammaesiravano gli agricoltori del tempo piu ap-

¢ Y . . .
) onveniente ai lavori del
portuno , del modo piu con

terreno , alle occupazioni campestri. Scuole , ed
ammaestramenti di simil fatta non si moltiplicano
o agricolo. Ne’

mai bastevolmente 10 un Regn :
yie , nelle Case

ne’ Licei , nelle Paroccl
si dovrebbero stabilire delle scuole
B quale' piu bella occupazi.o:?e per
are gli nomini nél-
sudore del volto,

Collegj »
stesse Religiose
di agricoltura.
un Ecclesiastico di ammaestr
Varte di cibarsi di un pane nel
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ch’ é la sola pena che qui in terr
Puomo in emenda de’suoi disordin
offesdere la Religione di qm‘sti ammaestra
quando Gest Cristo slesso non istruiva p1 ;
quentemente che con parabole lirate dall’ agrl”

a Dio diede ak-
$E 91 polrebble'
mentls
u fre-

collura?

Le Associazioni agrarie istituite in Inghilte /
fin dal principio del passato secolo han reso il
pilt interessante servigio all” agricoltura di qll‘J’l'_
I Isola; e fin d’ allora cominciarono a vedchi_’
pin wotili mig'lim'amen!i. Esse fecero de’ sagg!”?
}i pubblicarono, e. lagricoltore, ¢’l proprietﬂf'.‘o'
ne furono istruiti. Esse decretarono de’ soccors'?
degl’ incoraggiamenti, de’ premj. Gosi fu reg
di una medaglia d’ oro la Contessa di Rutlap
per un successo particolare oltenuto nelle s0°
piantagioni. Al Duca di Betfort ne fu decretal?
un’altra per la coltara della quercia. I _

Tutta I’Earopa ha seguito questo esemp?’
specialmente la Francia. La Societd di agl‘icoll:
tura istitaita in Parigi nel 1771 ci ha dato de
le piu interessanti Memorie e teoretiche , e P'_'ﬂ:
tiche sh molti oggetti campestri, Essa fece d’PJ
pitt. Celebrd in ogni anno i Comiz] agricol.i, C:i
ve si portavano i risultati degli esperiment! gt

: It

rrd

dai proprietarj, dai coloni, per conoscerc s

- - - .y . 1, s ~rtd

fossero pinn profittevoli, pit economict, pit a_d i
1 el

0 &6

tati; Th sedeva Vagricoltere che arava,; e

nlatﬂ ;
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@to che lo istrniva. La il gentiluomo senza fa-
Sto, ed a fianchi il fittuario delle sue terre. II
S‘ﬂgncr della riconoscenza erano le maai incallite;
Paraldo che I'annunziava , non imponeva co’ titoli.
lL,dgl‘icollurc cosi onorato imparava ad apprezzar
2 sua arte. Vedeva che non era |’ ultimo degli
Yomini. Gli si apriva I'animo alla riconoscenza, all’
€mulazione , all’ impegno di distinguersi, di esser
utile : apprendeva con docilita : si coafondevano
Tuelle lines di divisione che separano spesso le
classi 4 pregiudizio del pubblico bene. Si gene-
talizzava in questi Comizj quella civilizzazione
the crea i genj , ed avviva e fissa lo spirito al
Uon andamento politico.
Non abbiam mancato ancor noi di seguire
Quesy’ esempio. Si sono anche tra noi istiluite
f‘“e Societd agrarie melle Provincie. Vi si trovano
Manjy gli vomini piti distinti. Ma infelicemente
‘on si limitano finora che a qualche Memoria
scienti_ﬁca, la quale muore tra le pareti dell’ a-
Unanza, Le Societh sono senza energia , perché
Senzy incoraggiamento. In fatti chi si & occupato
ai dj pilevare la mappa provinciale , e far co-
h08cel-e la natara delle terre de' diversi distretti,
Qdiquale agricoltura migliore sieno capaci ? Chi a1
;i;:) fatto conoscere i metodi particolari di coltiva-
te, delle spese, de' prodotti netti, per vedere
ali sieno pitt profittevoli , quali converrebbe
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. promuovere , quali sopprimere ? Chi ci ha dato
almeno la statistica degli animali domestici , dCl'
modo come nutricansi, come caransi, € de’ metod!
di migliorar le razze che sono cosl dcgraddte?
Io non derogo allo zelo de’ miei compalriolls
sono essi animati dal miglior sentimento: son0
consapevole del loro impegno , de’ loro 18"_0"“'
Ma converrebbe che 1 travagli di queste Societd
si centralizzassero in un burd, il quale si occ?
passe di pubblicarli, di darne gli estratti,
farvi delle osservazioni, perche gli utili sagh’
venissero adoltati , imitati , perfezionati.

A i o

Quello poi che piu interessa, sarchbe di ¥
ey . - . . . 1
bilire in ogni Distretto de’ campt s.perm)lc!ﬁ"'1 (;
tess

che servissero all istruzione, ed al tempo S
alla imitazione , persnasi che

Segnius irvitant animos dimissa. per aur®’’

Quam quae sunt oculis subjecmﬁd@libus'si
Ta classe collivatrice , che ¢ tolta senso, nott :
persuade se non dicid che vede e tocca ; © Pi
sbbondave anche di senso , &, lazpil imitatft®
Essa non si arresterebbe a darsi.. tutto il m:a
vimento necessario dietro di tali csempj.,‘_cnhe
di cid, voi ripeterele in vanp tutti gli-elo§ e

- : : 100
fa Columella, Senofonte , Cicerone dell’agni®=
ra ;- direte in vano che ¥ Itll-pe_:;qtorg‘.dcu.*.‘i i
tiri di sua mano ogai.anno un solco.s faté:!

volele essere imutalos
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Quando il Signor Conte Dandolo volle da:e
wna spinta all” agricoltnra Italiana , comincio a
fare de’ campi sperimentali con gli avvicenda-
Menti di cinque , di quattro, di tre anni, se-
¢ondo dissi. Quando volle promuovere 1"industria
della seta’, comincid. a dare gli esempj delle pian-
tagioni di gelsi, stabilire de’vivaj , presentare I,
wodelli delte bigattiere , delle stufe; e pratica-
Mente ammaestrava. Dava in ogni anno. raggua-
glio della sua industria, ne pubblicava i risuita-
Wenti, e questo nuovo Triptolenio eccito il pit utile
ftusiasmo in un ramo d’industria tanto lucroso.
Fece tant'altro per generalizzar_e I_’edu_cazio'ne dei .
Werini , delle api , la coltura de’pomi di terra
¢, Tutte le Accademie non han lirodotto quel
hene che ha fatto il solo stabilimento di Fellem-
be"g ad’ Hofwil. Da per tutto $é ne sono cercati
' rapporti, i modelli per itmitarlo. Di‘questo
Benere & ancora il sontuoso stabilimento di Gior-
Sio III. a Vindsor, la teouta di Luigi XVI. a
Rombeviltet ; del¥ Fmperatore d'Austria a Mon-
Dersdof. Da essi sono uscite le- pitt belle razze dai
ferin;, che hao ddplicato il valore delle lane.
Si dird, che noi manchiamo di quesii stabili-
WMenti pelle Provincie perche le nostre Sacietd
Wvichle sono sfornite di fondi sufficients ,-di mez-
2 Jo i convengo : ed ecco appunto cio clie.
Yrma la mia sorpresa. Quanti vortici non- Hanng,
)

<
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assorbtio ne’ passati anni lanti avanzi di rendite

comunali , che potevano a quest’oggetto utilmente
1mplegarsr ?

Irfandum jubes renovare dolorem.
Mentre ibugetti delle Comuniti hanno tanti titoll
per spese militari, icivili, di amministrazione, di
giustizia , per giornali, per feste ec. non sene
vede uno che provvedesse alla formazione di un®
o pill campi sperimeniali , i quali dassero delle utili
lezioni in un’arte che pud sola sostenerci. N¢
pol le spese di questo genere sarebbero moltés
sarebbero perpetue. Dopo pochi anni questi fﬂﬂdf
darebbero col loro profitto il modo come rifar®
delle anticipazioni , e come farne delle nuove-

Vi rapporto cid che ebbe luogo in Chiavas®’
pacse del Regno Lombardo Veneto. Up camp?
di novemila pertiche (ciot di circa duemila mog8'
mostrali ) ritagliate dai fondi comunali , fu d4¥
alla Societd pastorale per coltivarlo secondoi &
todi migliori. Dopo pochi aoni presento lo s Pﬂt
tacolo soddisfacente di vedervi nutrite otto®
Ppecore spagnuole , trecento vacche, cento b“
da lavoro, e dare la sussistenza a trecento in
dividui coli stabiliti, Nel mentre undeci 31
mila pertiche a fianco delle prime non nutriva?’
che qualche migliajo di animali sparuti (1). Q92 ;

A

(1) Vedi Dandole nella citata sua Opera pﬂs‘“wﬂ

&7
esempio’ miglioret Un vivajo di pochi moggi d
dlberi’ indigeni od esotici dopo tre anni darebbe
migliaja e mlglra;'t di pianticelle di ogni genere,
le qual:,vendute pure a basso prezzo; compense-

Tebbero 14 $pesa. dello stabilimento., - rivestireb-

bero e C'lmpagne delle-Provincie rese quasi de-
s""te, inaridite: per la mancanza: degli alberi. Da
questi ‘cachpi qper:mcntah si pouebbero avere an-
the le'migliori. semenze, specialmente di erbe delle
quali manchiamo per le praterie, come della, medi
ca, del tnfog]m, del sano-fieno ec.; di’tante piante:
oleifere: come dek colsat, del ravizzone; e promuo~
Yere la coltura di csse melle Provincie che man-
‘ano di quella degli ulivi. Una Sezione delle So-
C'etd agricole prenderebbe anmmlmente i confi
f questi stabilimenti , ne farebbe lrapporu nelle-
Sedute , Ti pu])bliche:ebbe per fdrne conoscere i
vantaggi ,.e condurrebbe quasi per mano. 1l pro-
Pl'letar.o ‘e l’axmcollore alle pit. afili mtrapres'e.
Questo mezzo & pur efficace a stabilire e pro-

Wyovere le conoscenze necc«;ane al pregresso.
delp agricoltara : Ma ben pil efficace sarebbe quel!o.
thie! pdtrebbe venire dallesempuo de’ proprletar] >

3¢ Fvolgessero seriamente e lm'o cure, 1 loro,
:Qap:féh a vaniagglo" 4¢ pmp'rl fond:. Oltre di.
Stabilive essi solidamente la loro. Portnua s: Cip-

‘onderchbero di qualla gloria che_si acquasta solo.

c"n 1 serwg] ut;h res: all’ umamta. La terra e Uk
»
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'c,“Pi‘a]e; una proprieta , che 4l padrone. deyeé imv-
pregare , deve, diciam cosi, manufatturare pes-
.ch(‘: valga , altrimenti reslera infruttuosa , '@ di
Pe_a'o.__ln vece di afiidare il governo di, essa a dé-
g‘l. uomini mercenarj, ignoranti , dovrebbero i
proprictarj, essere essi glis avveduti economi de’.
Ioro fondi »,8¢ vogliono vederli brillare sotlo 1dei
']'_01.'0 occhi : ed a cid aveva rigu'urdo il detto,de-
_gl'. antichi: Optir_rm Stercoratio est gressus dor
mine, : Yo

- Plinio cpl’pitd dal contrasto: che vedeya tra Il
tico suolo Romano, e quello de” suoi ,tempi.,‘ anda?®
domandando a se stesso quale fosse la cagione ¢
tanla diversita. ,, Questo suolo, diceva eg,li,d"’-"a
un giorno grande abbondanza di prodotti , © f
og3i non da pib, . La t‘(?ljl'u -‘];my che. sentisse
Ipr:_: il p.iacere. di essere. coltivata da mani ;’rlio,ﬂf
f_'?“ ) _d‘a,‘l _ll'Qm'_ilji. cinti di alloro , e faceva ;t”“’.}
gli sforzi di corrispondere a si bt:l_‘va,nto‘.,e. 0g#,
non ¢ piti, cost, perché , affidata a_de’ mercen?”
f_iﬁltajuol'i, a de’ servi, par che Si_;riaenta;dell’o]!ra’g:
gio _C;hehl‘e_ sl fa ¢, Questo lingnaggio enfatico dell ?‘
gr nomo _I‘{(jmﬂ;j{,o ¢ istruisce abbastanza della @

ferenza che' vi e tra una coltura diretta, ani?®

dalle cure..délﬁproprié_ta:r'i(; 5@ I’ altra affidat® -
de’ subalterni , che faticano_senza accorgiment?

senza impeguo. .. ikeoiiedi g
Dz noi. 51 ha la terra. come di un peso s

i ‘cascuno cerca‘al pill presto sgravarsene , con-

“Tebhbe capace la nostra agricoltura

{

6g

tento * di ‘un miserabile”affitto. Molti non cono-
SCono néppure le loro pi'oi)riélé-- territoriali , af-
fidando tufto ad un fattore, <che non'l_lg"a'ih‘o
Wiéresse che di profittarne , senza curarsi che il
fondo rovini. To won so donde nasca quel false:
Ouore , che affige poca cousiderazione alla rustica
€Conomia, Catone la collocava tra le qualiti pri-
Narie che onorano Puvomo libero; e Gicerone ci
Yascid scritto nel sao Libro della Pecchiezza, che
di tutts cid che onora un uomo ingenuo, nienle
Yisia di wmigliore, di pit giocondo , di pitt de-
810 quanto I’agricoltara. Se i proprietarj fossero
I]ieﬂamenle penetrati da queste considerazioni, se
8 dassero essi un movimento per simili intraprese,
Tuale impulsione non si comunicherebbe alla clas-
" coltivatrice ? di quale accrescimento non si ve=
: ? Ed in vece di
Ssepe degli ;nutili consumatori , diverrebbero la_\
Mo}, animatrice dell’ industria , della fatica, ‘di
i bene.

L epoca migliore dell’ agricoltura 'I_nglese: co-
n.li“Ci(') dopo quella della liberta Amtfmczma, C}fe
rm“"ldlo i capjtaljsti i loro fondi d-.n c‘_c_xmmercm
% quelle coloniz , 1i rivolsero al mlglmf'ameﬂfo
e nell’ impiego di questo
guadagno , pit

lle proprie terre ;
S &

g\E“'al"e ritrovarono un piu Sicuro

¥ . F

im‘];mllo, pit onesto.
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4 La Francia stessa.dopo Pamnistia del 1_'8051,the
vide ritornare nel suo seno lanta gente collay
fisso un’ epoca di prosperita per la sna agricoltura:
Quella gente , essendo allora esclusa dagl impie
ghi militari, e civili , cercd mel seno delle cat”
pagne un asilo, una risorsa. Per riparare ai tOf?'
della sorte s’ impegno essa di far valere il res
duo della propria fortuna al miglioramento ca®
pesire. Allora si udirono tanti progetli per mol”
tiplicare le razze de’ merini, di migliorare qﬂe_lc
de’ bovini , de’cavalli , anmentare i prati artil
ziali al sostentamento di queste bestie; e fisso PO
quellascendente , che ha fatto sostenere alla Fral”
cia, quasi senza risentirsene , tante scossé '
vario genere. .

Non han mancato tra noi delle catastrof¢ di
simil fatta, ma niuno slancio han dato alle
nefiche occupazioni agrarie; e per I’ :w\rilirﬂe“l
;}egli spiriti , - per le agitazioni continue, per af
poca siucrezza: delle campagne I’ alienazion® Pnﬂ
che sia cresciuta dippilt. Facciam voti chf’ ua’
pace domestica metta un termine ai nostr! ~
lanni , per vedere ricondotto in tutte le class!
buon sentimento ; ed i possidenti acquistar® ¢ 2
giusta idea delle loro proprieta territoriali s o,
farle valere, e gustare le dolcezze delle ?c 8
pazioni campestri. Vi pud essere in fathl’ uf
Pit nobile esistenza e migliore di quella 3

7t
proprietario, che per qualche tempo si ritira
nelie sue terre ad impiegarvi il suo talento , le
Sue care , i suoi capitali, per vedere moltiplicate
intorno a se le prodazioni : e facendo onta alle
traversie del tempo , con un'attivith seguita com-
battere la bassezza degl' intrighi , de’ maligni con
Quel nobile orgoglio che ispira la dignita de’ lu-
mi, ¢ de benefizj per Pumanita ?

Prendendo dunque i ricchi possidenti I’ impe-
g§ho di far valere le loro terre , essi poirebbero
Portarvi quelle dotazioni in animali, in strumenti
*urali 4 in semente che sono necessarj. Le antis
Cipazioni di questo genere non disquilibrano,
Wa gecrescono la loro fortuna, quando anche vi
S dovesse supplire colla distrazione di una par-
te del fondo. Vale meglio coltivare dieci mog-~
Bl di terra secondo le regole dell’arte, che
vVenti col metodo ordinario il quale finora ha avu-
% luogo tra noi. Due buoi in una estensione di
otto o dieci moggi con gli altri arredi conve-
hi'enti'possono portare la spesa di ottanta, cento
Qucati, Or duplicare i prodotti del fondo vale
Cinque e sei volte dippilt dell’ interesse , che po-
tebberg cagionare le spese di dotazione ; e si as-
Sicureyebbe una vita attiva , una vegelazione per~
Manente alla terra, la quale va Perdendoia : &
degradando senza tali soccorsi. Quale impiego
PR lucrativo del danaro ?
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La difficolty potrebbe mascere per le piccole
coltivazioni moltiplicate grandemente tra noi dopo
la divisione de’ demaunj (operazione salutare ., che
ha liberati tanti terreni dalle serviti, dalle pro-
wiscaita , che sono in aperta opposizione col
miglioramente di ogni gencre). I proprietari di
queste piccole coltivazioni non tutti haono i mezit
convenienti a fornire le dotazioni propos.te. Se
st volesse sugoerire ad essi di supplirvi con der
prestiti in danaro , non tutti forse ne ayrebbero
1 mezzi ; e nella carezza anche con cui oggi si
mutua il danaro, e nelle angarie con cei la du-
rezza de’ mutuanti aggravano la condizione det
mutuatarj, I'economia di costoro ne sarebbe be®
presto sconcertata, :

Per contrario ad essi sopratutto convicne che
si rivolga I’ altenzione del Governo, mentre J
fa classe pin operosa, pili interessante dello St3°
to. Sparpagliate le nostre proprieta in tante pic”

cole frazioni, possiam dire, che in massa foF -

mino nelle Provincie i due terzi della ‘possidcﬂza
territoriale. A prestare una mano ausiliatrice
essi- nou trovo di meglio che lo ristabiliment?
de’ Monti di soccorso , de’ Monli frumentar] , che
Prima tra noi erano senza numero. [ sentime!‘“
de]la religione ci avevano procurato questo bené:
Essa non aveva mai tanto meglio dirette le oper?
di picta » che coordinandole al soccorso dells

Aok
clesse agricola , della classe prodattiva. In ogai
Chiesa vi erano delle Gappelle , de’ titoli , - che
avevano una dote in animali specialmente bovini,

‘ua capitale in frumento. Questo si distribuiva.

annualmente ai coleni, che lo cercavano per soc-
corso della semina. Si restituiva nella stessa quan-
lila senza usura di prezzi, pagandosi solo un
piccolo aumento per le spese dell’ amministra-
zione. Gli animali si locavano coun qualche esza-
glio in frumento , il quale serviva a rimpiazzare
quelli che deperivano , ed aumentarne anche il
numero. Cosi i proprietarj delle piccole coltiva-
zioni trovavano come mandare avanti le loro in-
dustrie, Siffatti capitali erano amministrati reli-
glosamente sotto 1’ ispezione degli Ecclesiastici.
{ Vescovi ne prendevano i conti nelle Visite , ne
regolayano gli andamenti. Un Tribunale Supremo
Volle mischiarvisi e prenderne I’ alta ispezione ;
ed allora la tela 'di questa amministrazione co-
Mincid ad intrigarsi. Le inversioni di vario ge-
Nere ; Je vicende funeste che hanno avate luo-
80 tra noi finirono di coufondere questa tela, e
tutto fu assorbito dal vortice che disperde. I povert
oloni si videro allora spogliati di queste visorse,
Privi de’mezzi di portare avanti le loro industrie,
€ I’ agricoltura da quell’ epoca decadde a colpe
Locchio. Questa mancanza fece sorgere una classe
i monopolisti detti incettatori di grani alla woce,
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cioé al prezzo che se ne fissava nel tempo del ricol-
to. Costoro portarono me’ contratti le pilt sofisti-
che speculazioni usurarie a danno de’ coloni. An-
ticipavano qualche somma per caparra de’ grani,
ed esigevano I’ usura sul danaro, un ribasso sul
prezzo della woee: usavano tutti gli artifizj, i com-
ploti perche il prezzo della voce riuscisse basso:
apponevano condizioni durissime nella consegnéi
determinavano il luogo , il tempo , 1a qualita , it
peso del framento: e chi aveva la disgrazia di
non corrispondere esattamente a tutte le sofisti-
cherie usurarte, trovava in poco tempo un accu-
maulo d'interessi, e di moltipliche che impoverivan?
un infelice colono. Io ne ho veduto rovinati mol-
tissimi con questi usurarj artifizj. Si domanda dop®
¢io ‘miglioramenti , e prosperita di ag-ricoltura.?

I lumi, Pattivita del Governo potrebbero ric-
lementare questi Monti di soccorso. I fondi di ben®”
ficenza non sarebbero giammai meglio impicg“ti:
Alle Chiese gia si & nuovamente data la facolfﬂ

di acquistare: sieno i loro acquisti piuttosto 1B
questi mobili ; che in terre , delle quali non 5;"
. “'

ranno sempre le pili esatte amministratricl:
Inghilterra una cassa di sconto supplisce a ) i
sto bisogne.. Ogni Provincia ne ha: il colo?®
Puo - prendere delle somme equivalenti ad U7
terzo, ad una metd del prodotto probabile

1 -4 \ > rl‘
suoi fondi; e trova cosi come fare delle an

cipazioui , come le boniflche che la buoma’col-
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tura addomanda. Perché non imitarla?

Favorita cosi la nostra agricoltura dai lumi
delle Societhy agrarie , dal genio e dalle risorse
de’ proprietarj , sussidiata dai Monti di'soccorso
in animali , in semente} in anticipazioni, potreb-
be riprendere tutta I’ energia della quale & ca-
pace , e che oggi non ha.

Or perché il* movimento e la vita. che verreb-
he con questi soccorsi’a rispandersi nelle nostre
campagne tornasse al maggior vantaggio possi-
bile dell’agricoltore , ¢ di bene ch’ egli intra-
prendesse la coltura di quelle piante che riesco-
no pit profittevoli; che le variasse, e le at-
temperasse alle circostanze loeali , ai movimenti
del commercio , ‘ai rapporti economici in cui
vive. Che vale I’ abbondanza di un prodotto se
non sia commerciabile ; se 1’ agricoltore non vi
trovi un compenso alle sue fatiche; se non lo
rinfranchi delle spese necessarie? Quando l'agri-
coltura di uno Stato abbia co’ suoi prodotti assi-
curata la sussistenza degl’ individui , tutto il

dippiﬁ diviene un affare di commercio , che hi-

sogna attemperarlo agli andamenti di esso.

Noi abbiam poggiato fin ora qnasi_esclusivﬁ-
mente sulla coltura de’ cereali. Questo prodotta
riusci vantaggioso quando i nostri graoi eramo
vicercati in Francia 5 in Spagna, in Inghilterra
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_pel commercio delle farine in Amterica. Ma ‘ora

che I'America manda a noi le sue farine : oggl
che I' Egitto , le coste di Barberia, la Grecia, ¢
molto pitt i porti del Mar-nero inendano di gra-
pi 1 mercali del Medirerraneo , di qual profitto
sard pilt per noi la coltura cosi estesa delle gra-
naglie ?

I trattati della Russia colla Porta nel 1782, ¢ 84:
la cessione ohe-qu'esta fece della ‘Crimea , e dell
immenso territorio tra il Bog e’l Niester furono
1 primi forieri che minacciarono 1 indastria de’ no-
stri grani. La libera pavigazione pel Mar-nero ,
Tapertura dello Stretto di Cafia poterono conso-
lare il commerciante, che vide spezzate quelle
catene di ferro, le.quali perpin secoli tennero in-

ceppato il commercio dell’Oriente, della Persia, .

delle Indie ; ma non ebbe gli stessi motivi di
consolarsene ' I' agricoltore italiano, che prever
devy il turbine minacciante la sua industria.

In fatti dopo la pace del 1803 centinaja €
centinaja di navi si videro far vela per i porti
del Mar-nero a commerciare granaglie , che n®
immisero nel Mediterraneo circa quattro milion!
di_moggi. Nuovi dissidj politici attraversaron®
hen presto quella pace, e’l coltivatore italian®
Polette respirare per qualche tempo sulla su?
industria, Ma ricomparsa con miglior auspic)
nel 1814, ci vidimo nuovamente inondati dai gra”

<

ni dell’ Oriente, e nel 1816 e 17, che furo;xg
per le Provincie meridionali dell’ Europa anni
di disdetta , pi di dodici milioni  di moggi di
granaglie si ecommerciarono’ in Oriente , i qua-
i si cambiarono col nostro oro, che servi ad
accrescere I' industria agraria di que’luoghi. Or
quale sconvolgimento non & per la nostra agri-
coltura questo shocco perenne di gramaglie dal
Mar-nero e da altri luoghi? '

Perchd I’ agricoltore porti avanti la sua indu-
stria bisogna che ne’ prodotti trovi il valore na-
turale di essi, il quale si compone di tutti gh
elementi necessarj ad ottenerli ; altrimenti i snoi
capitali-si consumauno per gradi. Or calcolendo
gl' interessi capitali’ de'nostri fondi , i carichi di-
retti che sopportano, la mano d’ opera, un
moggio di frumento tra noi pon ricade ‘menp
di carlini venti (1). Venderlo a minor prezzo
¢ venderlo in perdita. Nell' Ukrania al contrario,
nella - Crimea , presso ‘i Russi del Bog , del
Niester i fondi costano pochissimo , si danno a
buonissimo- affitto , si donano anche per incorag-

————

(1) In Puglia la coltura di tgajpersana dl.terr&-a 0;00
di quattro moggi, si computa a cinquanta docati. Il ricolto
di 25 tomoli a versura si reputa vantaggioso. Nelle al-
e Provincie ove si travaglia colla zappa, la spesa:
an :

he maggiore.
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giare Pagricoltura. I tributi prediali sono qnasi
che sconosciuti. La coltura si fa da’ popoli ro=
busti , frugali , di pochissimo bisogno , Perch&-
mezzo barbari; quindi la mano d’ opera & mer-
cata. Si aggiunga la fertilita paturale del suolo:

che non di meno. dob dodeci., del quindeci, del .

venti di semenla; per cui il valore naturale de”
prodotti ricade bassissimo. Neporti di Odessa
trovano que’ popoli il loro .conto vendendo ik
grano a carlini- sei: il tomolo. Quando vi si oy
giungesse altrettanto per lo trasporto , per daz)
d’immissione , per assi curazione , que’ grani po°
trebbero vendersi un terzo meno de’nostrali. G0~
me dunque ne sosterremo la concorrenza ? Eec”
il colpo fatale dclle nostie’ granaglie (r).

Or in che modo. ci difenderemo da esso ? 1"
due modi : prima col perfezionare la nostra 2
gricoltura; secondo col far prendere altra rotd”
zione , altro avvicendam ento  alla:: nostra indu*
stria_agraria , e renderla feconda di puove P
duzioni piti commerciabili, pib preziose di quell®
che sieno le gramaglie. ; -

Abbiam’ calcolato il valore de’ nostri gran

I3

i ne”
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(1) Un,decreto salutare giunge opportunamente ;;.cai
ricate ‘di un dazio doganale di earlini 20 a cantaj®

“grami int::odctli sotte bandiere estera 5 ed alla met2 ‘30'
bandiera nézionale. Giorn. delle Dus Sic. 25. Nop. 19?2
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#li elementi della loro produzione a carlinmi vents,
fissandone il ricolto ordinario al cinque per semen-
ta. Ove colla rotazione che abbiamo nella prima
Parte indicata, ove colle bonifiche delle terre,
che abbiamo suggerite , il ricolto potesse fissarsi
al sette, all'otto, al dieci per sementa, allora il
valore naturale minorerebbe; e noi potremmo con-
tendere col prezzo delle granaglie dell’ Oriente.
- Pure questa abbondanza, e questo basso prez-
20 allora de’ nostri grani potrebbe metterci nel
caso di non esser® passivi in questo genere , co-
me lo siamo stati in talune annate , € non al-
lettare 1’ avidita del commerciante per introdur-
Ne: ma non mai potremo augurarci di commer-
ciarli coll’ estero in concorrenza de’ grani orien-
tali: ci troveremmo sempre succumbenti nella
lutta, Al contrario abbiam noi bisogno di fare
un commercio attivo de’ nostri prodotti, per con-
trabilanciare tanta passivitd che in altro genere
soffriamo. E’ lungo e ben doloroso.il catalogo di
tutto cid che compriamo , e panni, ¢ stoffe, e te-
le . ¢cuoi, e formaggi , e vini, € carta, e legni, ed
aromati , e medicamenti, e zuccheri, e chincaglie-
Yie , e cristalli, e metalli , fin i chiodi, gli aghi,
le spille , e quanto mai manifattara il lusso , la
Moda, il capriccio, tutto compriamo. Come con-
trabilanciare tante spese con i nostri olj , €0’ vi-
Rl 4 €COR le granaglie caduti‘nell’avvilimento ?



